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La seduta comincia alle 15,30.

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Baroni e Ripamonti .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

ALINI ed altri : « Modifiche, concernent i
miglioramenti dei trattamenti di pension e
della previdenza sociale, alla legge 21 lugli o
1965, n . 903, e alla legge 22 luglio 1966 ,
n . 613 » (4595) ;

FODERARO : cc Istituzione di un ufficio di pre-
tura in Soverato » (4596) .

Saranno stampate, distribuite e, poich é
importano onere finanziario, ne sarà fissat a
in seguito la data di 'svolgimento .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge poss a
essere deferito alla VI Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro), in sede legislativa ,
con il parere della V Commissione :

« Aumento dei fondi di dotazione de l
Banco di Napoli, del Banco di Sicilia, del
Banco di Sardegna, dell'ISVEIMER e del
CIS » (4560) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissioni dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti progetti di legge :

Nuccl ed altri ; PINTUS : « Modificazion i
della legge 21 dicembre 1961, n. 1336, in ma-
teria di promozioni e di riconoscimento de i
servizi prestati dai collocatori, e della legg e
27 luglio 1961, n . 628, in materia di forma-
zione del consiglio d ' amministrazione del Mi -

nistero del lavoro e della previdenza sociale »
(già approvato, in un testo unificato, dalla I
Commissione della Camera e modificata da
quella X Commissione) (3994-3425-B) ;

« Disposizioni finanziarie a favore delle fer-
rovie Schio-Rocchette-Asiago e Thienè-Roc-
chette-Arsiero » (approvato da quella VI I
Commissione) (4592) ;

« Inserimento del centro sperimentale del -
l'ANAS di Cesano (Roma) tra i laboratori uf-
ficiali » (approvato da quella VII Commis-
sione) (4593) ;

Senatori CORNAGGIA MEDICI ed altri : « Con-
tributo annuo al Centro per lo sviluppo dei
trasporti aerei (OSTA) » (approvato da quella
VII Commissione) (4594) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo alla Commissione che già lo ha avut o
in esame; gli altri alle competenti Commis-
sioni, con riserva di stabilirne la sede .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE . Nella riunione di stamane ,
in sede legislativa, la III Commissione (Affar i
esteri) ha approvato il seguente disegno d i
legge :

« Ulteriore finanziamento della collabora-
zione tecnica bilaterale con i paesi in via d i
sviluppo » (4549) .

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il deputato
Gagliardi ha dichiarato di ritirare, anche a
nome degli altri firmatari, la seguente propo-
sta di legge :

« Proroga delle provvidenze per la regola-
rizzazione del titolo di proprietà in favor e
della piccola proprietà rurale di cui alla leg-
ge 14 novembre 1962, n. 1610 » (4513) .

La proposta di legge sarà, pertanto, cancel-
lata dall'ordine del giorno .

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti del-
le petizioni pervenute alla Presidenza .

DELFINO, Segretario, legge :
Zambito Antonio, da Agrigento, chied e

l'emanazione di norme generali in materia
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previdenziale, con particolare riguardo ai
casi di inabilità e vecchiaia (160) ;

Veronelli Lino, da Como, chiede u n
provvedimento legislativo di modifica dell'ar-
ticolo 25 del regio decreto-legge 7 agosto 1936 ,
n . 1639, concernente la composizione delle
commissioni provinciali tributarie (161) ;

Fonda Dario, da Roma, chiede l 'emana-
zione di norme contro l'evasione fiscale (162) ;

Martucci Giorgio, da Francavilla Fonta-
na (Brindisi), chiede l'emanazione di norm e
in materia di qualifica di profugo (163) ;

il deputato Alpino presenta la petizion e
di Bodo Mario, da Torino, che chiede u n
provvedimento legislativo di modifica del pri-
mo comma dell'articolo 2301 del codice civile ,
sulle società in nome collettivo (164) ;

i deputati Buttè ed altri presentano l a
petizione di Lomolino Domenico, da Sesto Sa n
Giovanni (Milano), ed altri cittadini che chie-
dono un provvedimento legislativo di modifi-
ca del minimo imponibile per i redditi d i
categoria C-2 (165) .

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette sa-
ranno trasmesse alle competenti Commissioni .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo
stesso argomento, dirette al Presidente de l
Consiglio dei ministri e ai ministri dell'in-
dustria, commercio e artigianato e della ri-
cerca scientifica e tecnologica, saranno svolt e
congiuntamente :

Armato, Scalia, Zanibelli, Buzzi, Bian-
chi Gerardo, Canestrari, Caiazza, Ceruti, Ga-
gliardi, Borra, Borghi, Colleoni, Cengarle ,
Cavallari, Carra, Cappugi, GitU, Girardin ,
Marotta Vincenzo, Sinesio, Sabatini e Toros ,
« per conoscere, in relazione al pe durare del -
la grave crisi operativa che dal 1963 ha inve-
stito il CNEN e della mancata volontà del
Governo di risolvere i problemi del CNEN
nel quadro di una ben definita ,politica nu-
cleare : 1) se avvertano l'urgenza di ad-
divenire alla definizione di una ;chiara poli-
tica nucleare al di fuori di interventi setto-
riali e non risolutori quali le recenti delibe-
razioni del CIPE, che hanno portato alla co-
stituzione nell'ambito IRI di società indu-
striali con capitale straniero, operanti ne l
settore nucleare e senza tener conto di quan-
to finora è stato svolto dal CNEN e dei suo i
programmi futuri ; 2) quali provvedimenti in
particolare il ministro dell'industria, anche

in qualità di presidente del CNEN, intend a
adottare, a seguito della mutata situazione
intervenuta nel settore degli energetici con la
nazionalizzazione dell'energia elettrica, al fin e
di stabilire le premesse perché il CNEN pos-
sa operare quale efficace strumento dello Sta-
to nel settore nucleare, attraverso opportuni
provvedimenti di carattere istituzionale ; 3) se
si ritenga che l 'attuale crisi che ha investit o
il CNEN sia dovuta soprattutto alla mancanz a
di volontà politica e di strumenti idonei pe r
il realizzarsi di uno sforzo comune tra i l
CNEN, organo di ricerca, l'industria di Stato
e gli utilizzatori quali l'ENEL, nel settore
energetico nucleare e quali sono state le ini-
ziative del presidente 'del CNEN per un coor-
dinamento a livello nazionale nelle more del -
l'attuale legislazione ; 4) in quale modo le scel-
te programmatiche del CNEN, operate dall a
commissione direttiva del CNEN nel 1965, s i
inseriscono nel quadro più ampio della pro-
grammazione nazionale e in quale misura i n
relazione al raggiungimento degli obiettivi pe r
legge demandati al CNEN e in particolare a
quelli dell'approvvigionamento di materie
nucleari e della contribuzione nucleare ai cre-
scenti fabbisogni energetici ; 5) quale è la si-
tuazione strutturale e organizzativa del CNE N
in riferimento alle direttive contenute nel rap-
porto dell'allora ministro dell'industria Me-
dici e perché tali direttive non sono state com-
piutamente applicate e quali sono i motivi ch e
hanno indotto il presidente del CNEN e gli or-
gani direttivi dell'ente a soprassedere ad ogni
iniziativa in merito, nonostante la grave si-
tuazione di confusione messa in luce dal rap-
porto della apposita commissione nominata
dal presidente del CNEN ; 6) se ritengano
lesivi della libertà dei sindacati e non demo-
cratici il rifiuto continuo del presidente de l
CNEN di ricevere i rappresentanti del sinda-
cato e la riserva a stabilire all'interno del -
l'ente le premesse per il realizzarsi di una
proficua e operativa contrattazione tra sin-
dacati e direzione dell'ente sui problemi d i
interesse del personale, il continuo rinvio a
creare una direzione del personale che porti ad
una responsabile e corretta gestione del per -
sonale stesso, la'mancata attuazione della pro -
messa del presidente relativa all'inquadra-
mento del personale su basi moderne e fun-
zionali, tenendo conto della particolarità delle
situazioni caratteristiche di un ente di ricer-
ca ; 7) se ritengano anacronistico e avvi-
lente per i lavoratori della ricerca il rifiut o
continuo da parte degli organi ministeriali d i
adottare per il personale del CNEN il contrat-
to collettivo di lavoro ; 8) quali sono i motivi
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che stanno alla base del riordino dell'INFN e
del ventilato distacco dal CNEN del laborato-
rio nazionale di Frascati, e se non si foss e
ritenuto più logico affrontare tale problema
nel quadro più ampio della ristrutturazion e
dell'intero settore della ricerca scientifica . Gli
interroganti chiedono inoltre se si ravvisi
l'opportunità di investire di tutti i problem i
suindicati, soprattutto per le conseguenze ch e
essi hanno sull'intero processo di sviluppo de l
paese, il Parlamento mediante apposito di -
battito » (6472) ;

Righetti, Lezzi, Armaroli, Della Briotta ,
Scricciolo, Amadei Giuseppe, Napoli e Zu-
calli, (( per conoscere, in ordine alla crisi ope-
rativa e strutturale in cui versa il CNEN, se
ravvisino la ' necessità di investire il Par-
lamento dell'esame dei complessi problem i
che si pongono in relazione : 1) al coordina -
mento delle scelte programmatiche effettuate
dalla commissione direttiva del CNEN con gl i
obiettivi perseguiti, nel settore, dalla pro-
grammazione nazionale, e in particolare ri-
ferimento alle crescenti necessità energetich e
del paese e all'approvvigionamento di mate -
rie prime nucleari ; 2) all'evidente carenza e
confusione di direttive e di azioni esistenti al -
l'interno del CNEN e sottolineate dal rappor-
to formulato dall'apposita commissione nomi -
nata dal presidente del CNEN medesimo ; 3 )
alla assenza di ogni apprezzabile manifesta-
zione di volontà rivolta ad affrontare i proble-
mi conseguenti alla ormai improrogabile ne-
cessità di provvedere all'inquadramento de l
personale dipendente dal CNEN tenendo con-
to delle peculiari caratteristiche dell 'ente, a
regolamentare su base certa e non episodic a
le modalità per la contrattazione sindacale
interna - situazione resa ancora più insodi-
sfacente e precaria dall'intenzione manifesta-
ta di preporre alla istituendo, direzione per i l
personale un elemento estraneo all'ente e pri-
vo delle potestà necessarie per qualsiasi co-
struttivo rapporto con le organizzazioni sin-
dacali - nonché a procedere all'adozione pe r
il personale del CNEN di un contratto collet-
tivo di lavoro ; 4) al previsto riordinamento
dell'INFN - e conseguente minacciato distac-
co dal CNEN del laboratorio di Frascati -
concepito al difuori dell'organico disegno d i
una più logica strutturazione del settore del -
la ricerca scientifica; 5) all'ormai evidente ne-
cessità di procedere, sulle linee tracciate d a
alcune proposte di legge di iniziativa parla-
mentare e in base a precisi orientament i
espressi qualche tempo fa dal Ministero del -
l'industria . ad una ristrutturazione del CNEN

che conferisca a questo ente una fisionomia
propria ed autonoma, nonché precise indca-
zioni di finalità da perseguire e di strument i
idonei a realizzarle, nel quadro di una chiara
e ben definita politica nucleare che eviti in-
terventi settoriali dispersivi e qualifichi i rap-
porti- fra il CNEN, l'industria a partecipazio-
ne statale e l'ENEL quale massimo ente inte-
ressato all'utilizzazione a fini energetici dell a
ricerca nucleare » (6544) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'industria, il commercio e l'artigianato ha
facoltà di rispondere .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato . Le
interrogazioni a firma Armato e Righett i
presentano un analogo contenuto e entrambe ,
sostanzialmente, contengono affermazioni re-
lative al CNEN e alla politica nuclea-
re assolutamente non rispondenti alla realtà
ed evidentemente basate su informazioni no n
esatte sulla effettiva situazione .

Premetto subito che il CNEN è uno dei
primi enti nei quali l'attività sia stata impo-
stata su una precisa programmazione, che
sta avendo il suo normale sviluppo malgrad o
alcuni intralci e difficoltà spesso artificiosa-
mente e inspiegabilmente creati .

Il secondo piano quinquennale del CNEN,
che va dal 1965 al 1969, è stato approvato da l
Comitato dei ministri nel 1964 e ha costituit o
la base sulla quale è intervenuta l'approvazio-
ne del relativo finanziamento di 150 miliardi ,
concesso dal Parlamento con la legge 1 3
maggio 1965, n . 494 . A tale proposito deve
tenersi presente che il programma prevede -
va una spesa di 160 miliardi e che la ridu-
zione del finanziamento ha richiesto una par-
ziale revisione del programma e alcune va-
rianti .

Il programma del CNEN è, quindi, in cor-
so di piena attuazione : annualmente il Par-
lamento trova in allegato ai bilanci preventi-
vi e a quelli consuntivi del Ministero dell'in-
dustria, commercio ed artigianato, le relazio-
ni programmatiche e finanziarie aggiornate ,
con lo stato di avanzamento dei programm i
del piano.

Ometto, quindi, in questa occasione d i
procedere ad una esposizione di dettaglio de i
programmi stessi, che ritengo noti agli onore -
voli interroganti . Comunque non mancherà
l'occasione agli onorevoli interroganti e all a
Camera di intrattenersi con il Governo su
questo punto, in occasione della discussion e
del bilancio .
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La dimostrazione della piena attività de l
CNEN può essere data, tenendo particolar-
mente conto che le interrogazioni hanno ori-
gine essenzialmente sindacale, da questi dat i
relativi alle esigenze quantitative di persona-
le . Il personale, che al 1° gennaio 1964 era d i
2.388 unità, è passato nel 1966 a 2.470 unità e
al 30 settembre di quest'anno era salito a 2.790
unità, senza tenere conto di circa altri 350
posti già previsti per alcuni programmi i n
fase di sviluppo o impianti in fase di realiz-
zazione. In particolare mi riferisco ai pro -
grammi per i reattori veloci, il PEC (prov a
elementi combustibili) e anche al program-
ma Eurex e PCUT, per i quali sono stat i
autorizzati i relativi costi di lavoro, che sono
in corso di copertura o verranno coperti . Si
afferma nella maniera più recisa che l 'au-
mento di ciascuna unità di personale è stret-
tamente legato allo sviluppo dei programmi .

Va aggiunto che le assunzioni sono sem-
pre fatte su richiesta dei settori competenti ,
con valutazioni tecniche assai rigorose e die-
tro l'accertamento dell'impossibilità di tra-
sferimento da un settore all'altro del perso-
nale già in forza al CNEN .

In manifestazioni sindacali recenti si è so-
stenuto che ai programmi nuovi potrebbe far-
si fronte con il personale che già lavora ne l
Comitato : l'argomento sarà debitamente ap-
profondito dalla commissione direttiva, che
sarebbe oltremodo sodisfatta se potesse giun-
gere ad identiche conclusioni . Fino ad ora -
e nonostante uno studio specifico fatto da tre
componenti della commissione per incaric o
della commissione direttiva stessa - si è do-
vuta fare una constatazione contraria .

Le due interrogazioni fanno poi riferimen-
to alla esigenza di un maggiore inseriment o
del CNEN nella programmazione nazionale .
Tale problema può essere considerato sott o
due aspetti di fondo : uno di carattere istituzio-
nale, che comporta una revisione della legge
istitutiva del CNEN, e l'altro di carattere ope-
rativo e programmatico, che riguarda l'inte-
grazione delle attività del CNEN, per la qua-
le il ministro dell'industria auspica un rapid o
iter . Il ministro Andreotti ha già precisato
al Senato che nel secondo piano quinquenna-
le del CNEN si è palesata l'esigenza di u n
maggiore impegno del CNEN stesso in un a
azione di promozione industriale, al fine di
favorire il trasferimento su un piano indu-
striale dei risultati dei propri programmi ,
consentendo al CNEN in particolare di assu-
mere partecipazioni in società o di promuo-
vere la costituzione di imprese per lo svilup-
po industriale dell 'energia nucleare, con

esclusione delle attività riservate all'ENEL e
nel quadro globale delle esigenze del paese .

Tuttavia è mio dovere far presente ch e
l'azione di promozione industriale è stata in-
trapresa dal CNEN indipendentemente dal
futuro assetto legislativo che si vorrà dare a
questo organismo .

Il secondo programma quinquennale de i
CNEN è infatti essenzialmente centrato su
azioni denominate « grandi programmi », in -
tese da un lato a far partecipare l'industri a
nazionale, sia a partecipazione statale si a
privata, al progresso nucleare, dall'altra a
realizzare prototipi e a creare infrastrutture
indispensabili per lo sviluppo industriale nu-
cleare del paese .

Voglio qui ricordare in particolare, nel cam-
po dei reattori avanzati, il programma « reat-
tori veloci », che ha goduto, tra l'altro, di u n
contributo finanziario dell'Euratom, e il pro-
gramma « Cirene », inteso alla costruzione d i
un reattore convertitore di tipo avanzato ad
acqua pesante, che è in corso di realizzazione
in stretta e cordiale collaborazione con l'Ente
nazionale per l'energia elettrica .

Nel campo delle strutture nucleari indi-
spensabili per l'espansione nucleare del pae-
se, si inseriscono le costruzioni degli impianti -
pilota di ritrattamento dei combustibili nu-
cleari irradiati, Eurex e PCUT, situati rispet-
tivamente a Saluggia (Vercelli) e Rotondell a
(Matera), che sono in fase di avanzatissima co-
struzione e la cui entrata in servizio è prevista
per il prossimo anno .

Vorrei infine ricordare che è in corso d i
ultimazione presso il centro del CNEN all a
Casaccia il laboratorio per il plutonio, ch e
sotto molti aspetti si presenta come un mate-
riale fissile destinato a sempre più larghi im-
pieghi futuri . Mi basti qui ricordare le pos-
sibilità del suo riciclo nelle centrali termich e
e la sua utilizzazione come combustibile pe r
i reattori veloci autofertilizzanti .

In tutti questi programmi è strettamente
associata l'industria italiana, in forme diverse ,
che vanno dalla fornitura di singoli compo-
nenti fino alla costruzione, con coi tratti d i
tipo « chiave in mano », di interi impianti .

Altro fine precipuo del proposto provvedi -
mento legislativo è quello della revisione de l
rapporto di lavoro su basi meno pubblici-
stiche, fondate, come per l'ENEL, su contratti
collettivi, e ciò per assicurare all'ente la pos-
sibilità, in particolare nelle zone tecnologiche ,
di avvalersi di personale specializzato a con -
dizioni confrontabili con quelle delle indu-
strie. Ma, se non si cambia la legge istitutiva,
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è vano richiedere alla commissione direttiva o
al Governo un diverso tipo di rapporto d i
lavoro .

Per quanto riguarda l'Istituto nazionale d i
fisica nucleare, il provvedimento ne consen-
tirà il definitivo assetto ; nell'attesa è stat o
emesso un apposito decreto interministerial e
per regolarne, sulla base dell 'attuale legge
del CNEN, il funzionamento autonomo .

Il provvedimento di revisione della legge
del CNEN è tuttora in fase di esame ; e da
parte mia non posso che auspicare che ess o
ottenga in termini brevissimi, con la colla-
borazione dei vari gruppi politici, l'appro-
vazione in sede deliberante da parte dell a
Commissione industria del Senato, perché s i
possa concludere il suo iter legislativo al più
presto in un ramo del Parlamento, e conse-
guentemente procedere ad un rapido e pene-
trante esame da parte di questa Camera .

Nel provvedimento viene anche stabilit o
che sia il CIPE ad indicare le linee della po-
litica nucleare nell'ambito della programma-
zione economica ; ciò tuttavia è già in atto, ne l
senso che presso il CIPE è operante un appo-
sito gruppo per la politica nucleare, del quale
il CNEN fa parte . da aggiungere che i n
base ad un recente provvedimento il direttor e
generale per l'attuazione della programmazio-
ne del Ministero del bilancio entrerà a far par -
te della commissione direttiva del CNEN.

Il CNEN, uscito da un periodo psicolo-
gicamente molto difficile, ha bisogno di avere
attorno a sé serenità di giudizi e attenzio-
ne per le sue effettive esigenze di lavoro ,
collettive e individuali . Senza dubbio le aspi-
razioni dei diversi settori del personale sono
assai differenti ; e non è facile per il Minister o
ottenere condizioni del tutto autonome rispet-
to a quelle degli altri ricercatori statali . Tut-
tavia nell'ultimo anno, attraverso il meccani-
smo dei passaggi di categoria, gli scatti d i
merito e l'aumento di alcune indennità, la
estensione di altre e la istituzione di nuove in-
dennità in occasione della revisione delle in-
dennità accessorie, si è venuti incontro all e
aspettative dei dipendenti in misura non in -
differente .

Per avere un'idea del peso che sul bilanci o
comportano gli oneri del personale (limitata -
mente agli stipendi, oneri previdenziali ed
indennità, esclusi, quindi, i servizi sociali ,
quali mensa e trasporti) si noti che questi ,
ammontanti nel 1966 a 10,5 miliardi, son o
passati nel 1967 a 12 miliardi e figurano nel
bilancio preventivo del 1968 per 14 miliard i
di lire .

Per quanto riguarda i trattamenti econo-
mici in atto nel CNEN faccio presente che ,
in base ad un rilevamento eseguito, i livell i
retributivi dei gruppi 2, 3 e 4 (e cioè del per -
sonale tecnico e amministrativo non laureat o
e degli operai, circa duemila unità su 2 .800
dipendenti) sono in linea di massima risul-
tati allineati al mercato esterno se non ad-
dirittura superiori .

Il rilevamento discende da una indagin e
eseguita su un gruppo di circa 80 grand i
aziende di Stato e private, comprendenti un
numero complessivo di circa 15 mila impie-
gati e 400 mila operai . Il rilevamento pone
infatti Ie retribuzioni del CNEN nella prima
posizione per gli operai e nella posizione me-
dia per il personale tecnico ed amministra-
tivo di concetto e d'ordine : la situazione è
di ulteriore vantaggio per il personale del
CNEN se si considera la sua minore anzia-
nità di servizio rispetto a quello delle altr e
aziende .

La stessa indagine non ha consentito u n
significativo confronto per quanto riguarda
la situazione degli stipendi di fatto del per-
sonale laureato del CNEN ; è in questo set-
tore tuttavia che si è rilevata, in particolar e
per la zona tecnologica, l'opportunità di al -
cune revisioni .

In relazione alle affermazioni generiche d i
una insufficiente retribuzione del personale
del CNEN, in base ai rilevamenti fatti s i
può quindi osservare : che i minimi di assun-
zione sono adeguati ai livelli di mercato e d
in numerosi casi risultano superiori ; che gl i
scatti di anzianità (2,50 per cento annuo) e
l'indennità di contingenza CNEN sono de l
tutto allineati con la situazione esterna ; che
i provvedimenti presi con la perequazione de -
gli stipendi dal 1° gennaio 1967 hanno con -
sentito una certa dinamica economica e di
carriera ; che al normale trattamento retribu-
tivo considerato al fine dei suindicati con-
fronti è da aggiungere per il CNEN un trat-
tamento integrativo di previdenza del 20 pe r
cento, ad intero carico dell 'ente, che non
trova riscontro nella generalità dei tratta-
menti esterni ; che è stata, infine, attuata un a
revisione delle indennità aggiuntive con no-
tevoli miglioramenti di trattamento .

Perché però noia ne derivino affrettate il-
lazioni negative sul CNEN è bene rammen-
tare che in un organismo di ricerca le spes e
del personale debbono considerarsi al d i
fuori del concetto abituale di spese general i
e burocratiche .
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PRESIDENTE . L'onorevole Armato ha
faocltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ARMATO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero dire subito che, conoscen-
do la intelligenza e soprattutto la competenz a
del sottosegretario Malfatti nel campo dell a
ricerca nel nostro paese, in particolare dell a
ricerca nucleare, la risposta che egli ha dato
mi ha lasciato perplesso e del tutto insodi-
sfatto . Ciò anche perché l'onorevole sottose-
gretario ha cominciato col dire che le notizie
riportate nella nostra interrogazione non era -
no esatte .

L 'ninterrogazione che abbiamo presentato
affrontava in sostanza due tipi di problemi :
quello del coordinamento di una politica del -
la ricerca nucleare tenendo conto della realtà
del nostro paese (accertata la scarsa disponi-
bilità di mezzi rispetto ad altre nazioni) e
quello della utilizzazione del personale nel
miglior modo possibile .

Mi permetto di dire che la risposta data
dall'onorevole sottosegretario (che è poi quel-
la che glni è stata preparata dagli uffici com-
petenti) non affronta gli argomenti e i que-
siti che abbiamo sollevati .

A nostro parere attorno al Comitato nazio-
nale per la energia nucleare deve ruotare
una politica coordinata della ricerca, che ogg i
invece è dispersa in tanti rivoli ; cominciando
con il rivedere la legge riguardante l'ENEL ,
che attribuisce uguali facoltà anche a quest o
organismo, e tenendo presenti quelle che son o
le attività dell'ENEL e l'attività di altri ent i
pubblici che certamente non trovano un mi-
nimo elemento di coordinazione .

Potrei limitarmi a ripetere, a questo ri-
guardo, le dichiarazioni – alle quali ella stess o
si è riferito, onorevole sottosegretario – de i
ministro dell ' industria, onorevole Andreotti ,
in occasione dell'esame della relazione dell a
Corte dei conti sulla gestione finanziaria de l
CNEN . Questi problemi sono stati affrontati
il 22 febbraio 1967 e le dichiarazioni rese con -
fermano tutte le preoccupazioni da noi mani-
festate nella nostra interrogazione . Del resto ,
ella stesso ha espresso l'esigenza di provvede -
re ad una modifica della legge istitutiva de l
CNEN ; ed io ritengo che questa affermazion e
possa testimoniare della necessità di un ade-
guamento delle strutture per un migliore e ra-
zionale intervento .

Ora, l ' insieme della nostra interrogazione
poneva in rilievo appunto questi aspetti .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l ' industria, il commercio e l ' artigianato . Il ri -

tardo nell'esame del provvedimento legislativ o
di riforma del CNEN al Senato non è certo
imputabile alla volontà del ministro .

ARMATO . Dunque, onorevole sottosegre-
tario, nella sua risposta non c 'è stato nulla
che abbia potuto confutare l'insieme di argo-
menti che abbiamo sollevati con la nostra in-
terrogazione : quelli che abbiamo sottolineato
sono i problemi che effettivamente esistono .
Beninteso, ho preso atto che questi problemi
sono presenti al Governo e che nel Governo
esiste la volontà di compiere lo sforzo per rea-
lizzare questo coordinamento ; tuttavia, a mio
avviso, non possono essere ritenute sodisfa-
centi le indicazioni che ella ci ha fornito con
la sua risposta .

Anche per quanto riguarda il personale ,
non abbiamo posto il problema di assicurar e
compensi economici quali che siano ; l ' interro-
gazione parla della esigenza di garantire, così
come è avvenuto in Francia, così come è avve-
nuto in altri settori dell'impiego pubblico, un
contratto di lavoro più snello, di natura pri-
vatistica. Desidero ricordare in proposito l e
dichiarazioni rese al Senato dal ministro An-
dreotti, e in particolare quella parte in cui egl i
dice che bisogna lasciare al CNEN un minim o
di elasticità sia nell'approvvigionarsi di mez-
zi, sia nel disporre le stesse retribuzioni, che
in definitiva non sono tali da consentire arric-
chimenti, tant'è vero che ogni tanto, purtrop-
po, noi perdiamo alcuni ricercatori di grande
qualità .

Ciò significa che il trattamento economic o
garantito dallo Stato in questa situazione d i
mercato del lavoro non è davvero competitiv o
rispetto all'offerta che viene avanzata, nella
realtà del nostro paese .

Lo stesso ministro Andreotti ha aggiunto :
« A noi pare che il rapporto -di lavoro, come
del resto sappiamo che esiste nelle società del -
l'IRI e in molte altre attività che sono di pro-
prietà dello Stato, corrisponda di più alla na-
tura dell'ente » . Vi è una precisa ammission e
per aprire il discorso seriamente circa la tra-
sformazione del rapporto di lavoro, per con-
solidare un contratto collettivo di lavoro . Sen-
za voler fare comparazioni, noi ravvisiam o
la necessità di garantire una maggiore elasti-
cità _del rapporto di lavoro per i lavorator i
della ricerca nucleare anche _considerando che
il Governo è riuscito a conciliare per gli ospe-
dalieri (non so se la relativa legge sia stat a
già approvata dal Senato, o se stia per es-
serlo) la natura pubblica del rapporto di la-
voro, per quanto riguarda l'aspetto giuridico ,
conservando un contratto collettivo di lavoro . . .
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MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato . Oc -
corre una legge nuova : ed è il Parlamento ch e
la deve fare .

ARMATO. Vorrei prendere atto che, su-
perando gli equivoci, le posizioni e le inter-
pretazioni di questo o di quell 'altro ministero
intorno all'articolo 11 della legge, il Govern o
lo ritenga oggi superato e accetti il discorso -
relativo alla possibilità di garantire a quest o
personale la sfera del contratto collettivo d i
lavoro. Questa posizione esiste o non esiste nel
Governo ? In verità, dalle precedenti dichia-
razioni dell'onorevole sottosegretario, non ave-
vo raccolto una affermazione così decisa . Mi
-pare, tra l'altro, che ciò contrasti con alcune
dichiarazioni precedenti .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l 'artigianato . I l
problema ,è ben noto . Per arrivare a quest o
punto, ci serve una legge nuova . Come ho gi à
affermato, non è responsabilità del Govern o
se questo provvedimento ha subìto ritardi
al Senato .

ARMATO . Io mi sono riferito alle sue di-
chiarazioni, onorevole sottosegretario . Nessu-
no di noi, presentatori dell'interrogazione, h a
posto problemi di miglioramenti compensati -
vi : abbiamo posto il problema di garantire
a questo personale un rapporto di lavoro d i
natura privatistica, attraverso il contratto col-
lettivo, allo scopo di garantire - come ha sot-
tolineato il ministro Andreotti nell'altro ram o
del Parlamento - a tale personale un tratta -
mento competitivo rispetto alle posizioni dell a
concorrenza privata .

Questo è il punto centrale . In verità non
ho avuto questo tipo di risposta . Vorrei pren-
dere atto con sodisfazione che talè è la posi-
zione non solo dell'onorevole ministro, m a
anche del Governo. Questo sarebbe un contri-
buto alla soluzione del problema . Gradirei ch e
anche il rapporto di consultazione con le or-
ganizzazioni sindacali interessate in un settore
così delicato, in cui non si tratta di grand e
quantità di lavoratori, ma della loro qualità ,
potesse essere avviato in maniera diversa d a
quella attuale, cioè in maniera più organic a
e democratica . Non posso dire che, almeno fino
a qualche giorno fa, ciò sia avvenuto . In que-
sta occasione dichiaro che ci riserviamo o i n
sede di bilancio o in sede più propria di ri-
sollevare questo problema in tutta la sua im-
portante portata .

PRESIDENTE . L'onorevole Righetti ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

RIGHETTI . Debbo dichiarare che - pu r
rendendomi conto della volontà (che emerg e
non solo dalle dichiarazioni dell'onorevole sot-
tosegretario, ma anche da alcuni atti positiv i
suoi e dell'onorevole ministro) di cercare d i
affrontare un dialogo risolutore di questi pro-
blemi - la risposta dell'onorevole Malfatt i
non è tale da indurmi a dichiarare la mi a
sodisfazione . Innanzi tutto per una question e
pregiudiziale, che è stata sfiorata anche impli-
citamente dalla replica dell'onorevole Armat o
là dove egli ha contestato la dichiarazione del
sottosegretario circa le affermazioni non ri-
spondenti alla realtà o basate su notizie ine-
satte che sarebbero contenute nelle interroga-
zioni presentate (anche nella mia, della qual e
mi occupo in particolare) ; e poi perché nella
risposta vi è un accenno che considero gra-
vemente elusivo di un fattore di fondo, con -
tenuto nel preambolo della mia interrogazio-
ne. Questa partiva dal presupposto che foss e
necessario - evidentemente non ho la pretes a
di avere il monopolio non dico della verità ,
ma neanche della volontà del Parlamento -
un dibattito, giunti al punto in cui siamo, su l
piano parlamentare, circa gli orientament i
generali e le decisioni che il Governo inten-
de portare avanti nel settore della ricerc a
nucleare e dell'applicazione industriale dell a
medesima .

Il preambolo della mia interrogazione se-
gnalava l'opportunità che questo dibattito
avvenisse . L'onorevole sottosegretario, per l a
verità, ha fatto cenno a questo dibattito e ha
detto che l'occasione per approfondire quest i
temi di carattere generale si presenterà in sede
di discussione del bilancio .

Ma, onorevole sottosegretario, il problem a
no è soltanto questo . Io cercavo - forse non
del tutto compreso - di porre questo proble-
ma : non si tratta di un fatto che si riferisc e
alla collocazione del settore della ricerca nu-
cleare e dei problemi ad esso connessi ne l
quadro generale dell'impostazione della po-
litica del Ministero dell'industria . Il discorso
è molto più largo : si tratta di un tema
che ormai è avvertito a tutti i livell i
in tutti i paesi più progrediti del mon-
do, si tratta di discorso che investe or -
mai il problema del divario tecnologico,
il problema dei diversi GAP esistenti ne i
vari paesi occidentali ; è un problema cio è
che investe, direi, una delle strutture portanti
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fondamentali delle prospettive di sviluppo
dell'economia del nostro paese .

Ecco perché io ritenevo di suggerire - e
devo prendere atto che il Governo solo par-
zialmente, attraverso la sua . esposizione, l o
ritiene opportuno, in quanto lo deferisce a d
una sede che non è a mio avviso la più indi-
cata - l'opportunità di un dibattito parlamen-
tare che muovesse da una dichiarazione di vo-
lontà (come si suol dire in linguaggio parla-
mentare inglese) da parte del ministro dell a
industria intorno a questi problemi, e ch e
poi a seguito di una discussione attorno a que-
sta dichiarazione desse luogo ad una mozione
nella quale il Parlamento riassumesse gl i
orientamenti che esso intende suggerire a l
Governo in merito alla politica generale dell a
ricerca nucleare nella sua applicazione indu-
striale. Prendo atto che questo non si ritiene
opportuno; ma certamente non posso dichia-
rare la mia sodisfazione a questo riguardo .

Così pure la mia sodisfazione non poss o
evidentemente dichiarare per il modo con cu i
si è risposto a un secondo quesito, .che com-
prendeva il terzo e il quarto punto della mi a
interrogàzione : cioè quello in merito al coor-
dinamento. Forse il problema era mal posto ,
in quanto io parlavo di coordinamento, senz a
dubbio necessario ed imposto dal concetto stes-
so della programmazione e, direi, dalla lo-
gica elementare, mentre sarebbe stato più cor-
retto da parte mia parlare della incapacit à
da parte degli organi dirigenti del CNEN ,
nello stato presente, di prospettare soluzioni
logicamente coordinate con quella che è
la linea di sviluppo delle scelte programmati -
che indicate dal piano quinquennale . Un ac-
cenno del sottosegretario al prossimo piano
quinquennale del CNEN, basato sui cosiddett i
grandi programmi, è estremamente interessan-
te, non c'è dubbio; ed io non sono qui evi-
dentemente, data anche la mia posizione d i
parlamentare della maggioranza, a fare una
polemica sterile e improduttiva . Del resto ella
comprende, onorevole sottosegretario, che no n
è questa la mia funzione . Però debbo farl e
rilevare, a questo riguardo, che anche que- .
sto secondo ipotetico piano (ipotetico perch é
oggi .è puramente allo stato di formulazion e
generale : ci troviamo, comunque, a cavallo
tra due piani quinquennali nazionali, in quan-
to il piano quinquennale del CNEN va da l
1969 in poi) richiederebbe una analisi più
approfondita delle concordanze e delle discor-
danze tra queste formulazioni e i problem i
posti dal piano generale di sviluppo econo-
mico del paese .

Avviandomi alla conclusione - anche se i l
tempo a mia disposizione non mi consente ap-
pieno la necessaria completezza - non posso di-
chiararmi sodisfatto anche in relazione a quel -
la parte della risposta relativa all'attuale si-
tuazione di confusione (lo dico benevolmen-
te) esistente nell'ordinamento del CNEN, ch e
del resto emerge chiaramente dall'ondata ri-
corrente e quasi plebiscitaria di agitazioni che
investono quell'ente e il suo personale .

L'onorevole Armato diceva poc'anzi ch e
non abbiamo presentato le interrogazioni a
fini rivendicazionistici . Sappiamo benissim o
che altra è la sede nella quale devono essere
discussi i problemi sindacali, e in particolar e
quelli relativi ai salari ed alle retribuzioni .
Per altro debbo dire per inciso che gli aspett i
più ricorrenti delle richieste (non solo,sinda-
cali) che il personale porta avanti nei con -
fronti della commissione direttiva del CNE N
riguardano l'esigenza di una politica salariale
più articolata .

Mi rendo conto che la sua risposta, onore-
vole sottosegretario, relativa all'opportunit à
della modifica della legge istituzionale ha un
senso ed una logica profondi ; ma debbo farle
rilevare che ad altri problemi accennati espli-
citamente nella mia interrogazione ella non
ha dato alcuna risposta . Mi riferisco, ad esem-
pio, al problema relativo all'istituzione di un
organo non interlocutorio, dotato di poteri d i
contrattazione con i sindacati .

Denunciavo nella mia interrogazione, inol-
tre, un pericolo che -ahimè ! - un paio d i
giorni dopo è divenuto realtà : cioè l'assun-
zione da parte di un funzionario estraneo all a
amministrazione del CNEN (senza dubbio ,
una degnissima persona) della direzione o
della divisione del personale di quell'ente .
Questo fatto, da un lato mette nel nulla l e
legittime aspettative dei dipendenti del CNE N
circa la possibilità che alla direzione di que-
sto importante settore fosse chiamata person a
non estranea all'amministrazione ; e dall'altro
non risolve alcun problema, in quanto tale no -
mina non ha comportato l'attribuzione di que i
poteri di contrattazione, .almeno in via preli-
minare, che sono pregiudiziali per ogni ordi-
nato e proficuo dibattito sindacale .

Anche se il problema dei fini dell'ente e
dei modi del coordinamento richiederebbe u n
più vasto discorso, mi rendo conto che il tem-
po non mi consente di farlo ; e mi soffermo
solo su un punto della sua risposta, che con-
sidero fortemente negativo, onorevole sottose-
gretario : quello relativo alla sistemazione or-
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ganica che si vorrebbe dare all'Istituto nazio-
nale di fisica nucleare . Il problema, come qua-
si tutti i problemi, ha due possibili soluzioni :
quella cui ella ha accennato, e che sembra si a
stata scelta dal Governo o quanto meno da l
ministro dell'industria, e quella opposta . Es-
sendo l'Istituto nazionale di fisica nuclear e
uno strumento di ricerca fondamentale, ess o
può essere considerato legato, ad esempio, al -
la ricerca universitaria : questa visione com-
porta conseguentemente determinate scelte ,
quali quelle indicate nella sua risposta . Si
può invece con piena validità ritenere che que-
sto istituto si occupi di ricerca fondamentale ,
ma che essa comprenda temi che preludono a
scadenza non lontana ad applicazioni di no-
tevole portata anche sul piano industriale .
Basti citare, ad esempio, la ricerca sui plasmi ,
che sono fondamentali per la produzione del -
l'energia basata sulla fusione dei nuclei leg-
geri . Per questo e per altri temi ancora s i
può ragionevolmente prevedere un passaggi o
graduale, ma senza soluzioni di continuità ,
dalla ricerca fondamentale alla ricerca appli-
cata e quindi alle applicazioni anche di tip o
industriale .

Queste considerazioni dovrebbero giustifi-
care la permanenza - eventualmente con un a
loro struttura autonoma, ma nel quadro del
CNEN - dei laboratori dell'Istituto nazional e
di fisica nucleare all'interno del CNEN me-
desimo .

E appena il caso che io sottolinei l'aspetto ,
del resto recepito nella sua risposta, relativo
alla necessità ormai indilazionabile di un nuo-
vo ordinamento del CNEN, di una sua nuov a
collocazione sotto il profilo giuridico ed anche ,
sotto quello della strumentazione che esso vie -
ne ad assumere nella politica della ricerca e
delle applicazioni industriali nel settore del-
l'energia nucleare . E a questo proposito m i
consenta, onorevole sottosegretario, nel con-
cludere e nell'esprimere ancora una volta l a
mia insodisfazione per i termini della sua ri-
sposta, di dire che questo problema merit a
un approfondimento . Mi auguro che il Gover-
no intenda nelle sedi opportune portarlo avan-
ti, superando sul piano 'del confronto delle opi-
nioni, nelle Commissioni parlamentari e in
aula, i problemi relativi alla modifica dell a
legge esecutiva del CNEN . Ritengo che altri -
menti non solo si verificherebbero difficoltà
veramente notevoli in tema di politica sala-
riale e contrattuale nell'interno . del CNEN, ma
si finirebbe per fare di questo organismo (ch e
ha avuto alterne vicende, ma senza dubbi o
anche un significato non secondario nella vita

della ricerca del nostro paese e delle sue ap-
plicazioni industriali) uno strumento asfittic o
e del tutto inutile .

Credo che questo non risponderebbe alla
volontà del Governo, né agli interessi gene-
rali del nostro paese .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione de -
gli onorevoli Benocci e Tognoni, ai ministr i
del lavoro e previdenza sociale e dell'indu-
stria, commercio e artigianato, « per sapere
se siano a conoscenza del fatto che, da u n
primo esame della situazione, le cause che
hanno determinato la morte per asfissia de i
minatori Domenichini Onelio e Biondi Giu-
seppe, avvenuta il giorno 21 settembre 1967
in località Montebuono di Sorano (Grosseto )
mentre si trovavano al lavoro in un cantier e
di ricerche mercurifere condotte dalla Socie-
tà mercurifera italiana (SMI-Montedison) ,
sembrano doversi imputare : alla inefficien-
za di tutte le attrezzature necessarie alla sicu-
rezza del lavoro in miniera e in particolare
alla pratica mancanza di idonei apparecch i
per segnalare la presenza dei gas ; alla man-
cata dotazione ai minatori della mascher a
antigas. Per sapere inoltre perché i lavor i
di ricerca non erano direttamente condott i
dalla SMI ma dalla ditta " Edileverest " ; e
perché le autorità territoriali di controllo no n
siano intervenute per garantire condizioni d i
lavoro in conformità alle vigenti norme i n
materia . Gli interroganti domandano altresì ,
anche in rapporto ai troppi incidenti che s i
verificano in Italia nei luoghi di lavoro pe r
la mancanza di rispetto delle norme protetti -
ve, se intendano intervenire urgentement e
per la sollecita conduzione di una inchiest a
che accerti le precise responsabilità ; e perché i
lavori siano condotti in base alle leggi che fis-
sano le norme protettive e alle moderne tec-
niche del lavoro » (6410) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'industria, il commercio e l'artigianato h a
facoltà di rispondere .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, commercio e l'artigianato . I l
cantiere dove è avvenuto il mortale inciden-
te è stato aperto nel maggio scorso ad oper a
di un'impresa che lavora per conto e sotto l a
direzione responsabile della Società mercu-
rifera italiana, titolare del permesso di ricer-
ca. I Iavori eseguiti consistono in una discen-
deria lunga 57 metri, dalla quale si stacca lun-
go la sua prosecuzione una galleria lung a
una cinquantina di metri, con brevissimi tratt i
di traversa.'
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Alla base della discenderia è installato u n
ventilatore ad aria compressa di adeguate ca-
pacità (40 metri cubi al minuto primo) il cu i
tubo di mandata, però, fino alla disgrazia .
invece di sboccare all'esterno si arrestava
dopo una ventina di metri . Sembra accerta-
to che gli stessi operai non mettevano quas i
mai in funzione detto ventilatore .

Nei giorni precedenti la disgrazia i lavo-
ri di avanzamento si svolgevano sia sulla
fronte di detta galleria sia su quella di una
traversa scavata sulla sinistra circa 25 metri
dal fondo della discenderia . Gli scavi interes-
savano argille scagliose, alle quali succedon o
arenarie abbastanza compatte . Nel corso dei
lavori non sono mai state incontrate frattu-
re, crevasse, manifestazioni gassose o vecchi
lavori, in quanto la ricerca interessa una zona
dove tra il 1886 e il 1929 è stata attiva una
piccola miniera di mercurio .

Nel cantiere in parola lavoravano solo
nove persone, compresi i sorveglianti, distri-
buite su due turni giornalieri . Lo sparo dell e
mine su entrambe le fronti (complessivamen-
te circa 4,5-5 chilogrammi di esplosivo) avve-
niva la sera alla fine del secondo turno, e la
evacuazione dei fumi per diffusione avveni-
va durante la notte .

Per un guasto alla propria auto la matti-
na del giorno 21 il sorvegliante Forti (che è
anche contitolare della impresa appaltatric e
insieme con altre quattro persone) giunse su l
cantiere con mezz'ora di ritardo, per cui i tr e
operai del primo turno avevano già iniziato
il loro lavoro . Uno di questi era rimasto i n
servizio all'argano esterno e gli altri due, a
nome Biondi e Domenichini, erano scesi i n
fondo alla discenderia per caricare un vago -
ne d'acqua, prelevandola con un secchio dal -
l'apposito pozzetto di raccolta ubicato su l
fondo, al quale confluiscono i modesti stilli-
cidi che avvengono durante la giornata .

I due operai avrebbero dovuto dare all'ar-
ganista il segnale di tiro dopo cinque minuti
circa, per cui questi, non ricevendo la scam-
panellata convenuta, scese lungo la discen-
deria per accertarsi del ritardo. A circa 25
metri dall ' imbocco fu così da lui scorto un o
dei due operai, il Biondi, rantolante .

Con l'aiuto di altre persone chiamate i n
soccorso dall'arganista il primo fu portato
all'esterno e subito dopo, arrivato intanto i l
sorvegliante, fu da questi recuperato anche
l'altro, il Domenichini, trovato sul fondo del -
la discenderia accasciato sul vagone già pe r
metà riempito . Nonostante i tentativi di respi-
razione artificiale loro praticati, ambedue gli

operai decedettero subito dopo essere stat i
portati all'esterno .

Negli accertamenti successivi fu constata-
to dall'Ufficio minerario di Grosseto che
l'atmosfera del sotterraneo era anormalmen-
te inquinata da ossido di carbonio e anidrid e
carbonica . Dalle indagini svolte dall'uffici o
minerario è emerso che gli operai e il sorve-
gliante, per asciugare i panni di miniera ,
erano soliti accendere, alla fine del turno se-
rale, della brace entro un vagonetto che nor-
malmente lasciavano nel primo tratto mura-
to della discenderia, a qualche metro dall'im-
bocco. La sera precedente alla disgrazia i l
vagonetto, invece di essere lasciato all'imboc-
co della discenderia, venne calato al fond o
della stessa .

La pratica di accendere all'imbocco dell a
discenderia la brace nel vagoncino, probabil-
mente nata con lo scopo precipuo di asciuga-
re i panni bagnati dallo stillicidio del sotter-
raneo e dall'acqua di perforazione, per igno-
ranza è poi sfociata in quella fatale iniziativa
che doveva costare la vita ai due operai .

In un accertamento effettuato dall'uffici o
minerario di Grosseto dopo l'infortunio e do-
po tre giorni di sospensione dell'areaggio for-
zato, l'ambiente è stato trovato fresco e leg-
germente umido, e con l'atmosfera pratica-
mente entro i limiti di idoneità previsti dalla
legge .

Il predetto ufficio minerario, ultimate l e
indagini, in data 8 novembre ha concluso ch e
la causa diretta della disgrazia deve, senza al-
cun dubbio, essere attribuita al fatto estrema -
mente pericoloso, oltreché del tutto inconsue-
to, di avere lasciato la sera precedente all'in-
terno della discenderia un vagone con del fuo-
co di legna acceso . Quale causa indiretta va
ascritta la' mancanza di una ventilazione for-
zata come prescritta dall'articolo 275 delle vi -
genti norme di polizia mineraria, trattandos i
di un fondo cieco di lunghezza superiore a i
cinquanta metri .

TOGNONI. Ma la Società mercurifera ita-
liana poteva appaltare questo lavoro o no ?

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato . Ar-
riverò anche a questo punto, onorevole
Tognoni .

Gli apparecchi per segnalare la presenza d i
gas non erano indispensabili, data la natura
delle rocce (a cui poc'anzi mi sono riferito )
le condizioni ambientali e l'esperienza dei pre-
cedenti lavori nella zona. Infatti non era sta-
to riscontrato il minimo indizio di gas né ne l
cantiere Madonna del Cerro, né nel vicino
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cantiere Reto, dove in analoghe ricerche era-
no stati svolti lavori dal settembre 1965 al
febbraio 1967 . Comunque la Società mercuri-
fera italiana possedeva presso la non lontan a
miniera di Bagnore tutta l'attrezzatura even-
tualmente necessaria per l'esame dell'atmo-
sfera. Non risulta però che né il sorvegliant e
né gli operai avessero mai segnalato alla di-
rezione alcunché di anormale che spingess e
ad eseguire tali accertamenti . Per gli stess i
motivi appariva non necessaria la presenz a
sul luogo di maschere antigas .

I lavori erano stati affidati ad una impres a
perché la lavorazione in atto costituiva i n
pratica una fase preparatoria delle ricerche
vere e proprie. Qualora fosse stata accertata
la presenza di minerale, i lavori di esplora-
zione e tracciamento sarebbero stati prosegui-
ti direttamente dalla Società mercurifera ita-
liana con proprio personale .

Il cantiere Madonna del Cerro, dove si è
verificato l'infortunio, era stato ispezionat o
dall'ufficio minerario il 17 maggio, quando l a
discenderia era stata iniziata da pochi metr i
e non era ancora necessario l'uso della venti-
lazione forzata in base all'articolo 275 della
legge di polizia mineraria, che poc'anzi ho
richiamato . 1n quella occasione fu visitat o
tutto il sotterraneo del vicino cantiere Reto ,
trovando zone sane e condizioni ambiental i
del tutto normali . Tali elementi che fin qui ho
esposto sono stati, ovviamente, messi a dispo-
sizione dell'autorità giudiziaria .

Per quanto riguarda l ' interruzione del -
l'onorevole Tognoni relativa alla liceità o me -
no del fatto che questi lavori non fossero con-
dotti in proprio dalla Società mercurifera ita-
liana, vorrei far presente all'onorevole Togno-
ni che è prassi ormai costante o quanto men o
largamente diffusa . . .

TOGNONI. La legge vieta il subappalto .
Solo i comuni e le regioni sono autorizzati a d
appaltare . I privati non possono farlo . Dun-
que ella, onorevole sottosegretario, non ci h a
dato una risposta chiara a questo riguardo .
Vuole scagionare da ogni responsabilità . . .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l 'artigianato . No ,
onorevole Tognoni, non è esatto quanto ella
afferma. Per toglierle ogni scrupolo le posso
lasciare in visione alcuni documenti che h o
qui con me. Per esempio, per quanto riguarda
un contratto intercorso tra 1'AMMI e la so-
cietà polacca COPEK per lo scavo di un nuov o
pozzo centrale nella miniera di Rosa, dove la

concessionaria è la società AMMI, i lavori d i
ricerca vengono compiuti dalla società polac-
ca. Di casi di questo genere potrei citarne al-
tri . Si tratta di casi che, a nostro avviso, non
sono contro la legge, e che sono largament e
diffusi .

Non si tratta dunque di scagionare alcuno ,
tanto più che in questo come in altri analogh i
casi tutta la materia accertata viene trasferit a
in sede giudiziaria; il mio intendimento era
di dare ulteriori elementi d'informazione agl i
onorevoli interroganti da tenere nel giust o
conto nella replica .

PRESIDENTE. L'onorevole Benocci ha
facoltà di dichiarare s,e sia sodisfatto .

BENOCCI . Quando è avvenuta la disgra-
zia che ha causato la morte dei due opera i
che lavoravano in un cantiere della SMI a
Montebuono, ho avuto qualche perplessità se
chiedere al Governo una risposta orale o una
risposta scritta . La risposta che testè h a
dato il rappresentante del Governo mi dic e
che ho fatto bene ad investire il Parlamento
di una questione così importante, tanto l a
risposta stessa è 'stata deludente ed elusiva i n
ordine alle origini' e alle responsabilità d i
questo luttuoso fatto .

evidente infatti che la morte dei du e
minatori di Montebuono di Sorano, in pro-
vincia di Grosseto, non costituisce un fatto
isolato ; si tratta di un sintomo allarmant e
della grave situazione esistente in generale
nei luoghi di lavoro : una situazione di aper-
ta violazione delle norme igienico-sanitarie e
antinfortunistiche, per cui ogni giorno la vit a
di migliaia e migliaia di lavoratori è messa
a repentaglio a causa degli ambienti di la-
voro malsani, pericolosi, comunque nocivi pe r
la salute di coloro che lavorano .

I dati, del resto incompleti, a nostra di-
sposizione ci dicono come le cose in questo
settore siano assai gravi. In venti anni, dal
1946 al 1966, abbiamo avuto 22 milioni 860
mila casi di .infortunio e malattia ; 82 .557 la-
voratori morti per infortuni e malattie pro-
fessionali ; 966.880 lavoratori invalidi perma-
nenti; un infortunio ogni venti secondi, u n
invalido ogni dieci minuti, un morto ogn i
ora di lavoro . Si tratta di una vera e propri a
guerra che viene combattuta contro l'inte-
grità fisica dei nostri lavoratori . E io devo
dire che non vi è soltanto un problema so-
ciale e umano, sul quale a me sembra ovvi o
insistere, ma vi è anche un problema di co-
sto economico, che pesa sulla produzione e
sulla intera collettività .
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I dati dell'INAIL ci dicono che, a caus a
degli infortuni e delle malattie professionali ,
nel 1965 vi sono stati 50 miliardi in men o
per quanto riguarda i guadagni di lavoro ;
300 miliardi in meno per mancata produzio-
ne e 600 miliardi per assistenze, recupero e
assegni di invalidità . Si tratta di mille mi-
liardi di lire all'anno che la collettività pag a
per questa grave situazione dei luoghi di la-
voro .

evidente che per questa grave situazio-
ne l ' industria estrattiva in generale, e la Ma-
remma in particolare, che ne ospita una par -
te, hanno pagato e continuano purtroppo a
pagare un tributo assai alto . Voglio breve-
mente ricordare la tragedia di Ribolla, con i
suoi 40 minatori morti, le centinaia e centi-
naia di minatori ammalati di silicosi, che ve -
dono la loro vita accorciata di molti anni ri-
spetto alla durata normale ; e lo stillicidio con-
tinuo degli infortuni e delle malattie profes-
sionali nelle miniere della Maremma e del-
l'Amiata .

Certamente, signor Presidente e onorevole
sottosegretario, vi sono precise responsabili-
tà, le quali vanno ricondotte in primo luogo
all',azione del padronato, alla intensificazion e
dello sfruttamento e alla mancanza di rispett o
delle norme igieniche, sanitarie e antinfor-
tunistiche. Se è vero, però, come purtropp o
è vero, che a Montebuono si muore, che a
Niccioleta, in questi ultimi sei o sette giorni ,
si sono avuti altri gravi infortuni, che a Ga-
vorrano i minatori si trovano a lavorare i n
condizioni assai difficili, quasi sempre in gal-
lerie in cui esistono dieci centimetri di acqu a
stagnante (ed anche i luoghi dove i minator i
mangiano sono perennemente invasi dal -
l'acqua- stagnante), se è vero tutto questo, è
evidente che non ci sono soltanto respon-
sabilità del padronato, ma ci sono anch e
responsabilità dirette ed indirette da part e
del Governo e da parte degli enti che in pe-
riferia, per conto del Governo, hanno il com-
pito di controllare che nei luoghi di lavor o
siano rispettate le norme igieniche e le norme
antinfortunistiche .

Io vorrei domandarmi : che cosa ci stann o
a fare i distretti minerari, gli ispettorati de l
lavoro e i comitati antinfortunistici ?

La tragedia di Montebuono e la situazion e
generale 'dimostrano purtroppo, quanto meno ,
la carenza di questi enti . Onorevole rappresen-
tante del Governo, poiché sono dovuto andar e
in quel luogo qualche ora dopo la morte d i
questi due minatori – miei amici, fra l'altro
– posso affermare che le cose da lei dette no n
corrispondono al vero, o quanto meno non

corrispondono alle cose che mi hanno dett o
gli stessi operai che lavorano in miniera .

pertanto evidente che la responsabilit à
principale della morte dei due minatori non
va fatta risalire – come si è tentato di fare
– alla loro imperizia o alla loro imprudenza .
Il discorso fondamentale è che nella miniera
di Montebuono si lavorava come se non s i
lavorasse in una miniera . Ed io voglio leggerl e
che cosa in proposito ha scritto il 23 settem-
bre 1967 La Nazione, giornale fiorentino
che non può dirsi certo amico 'dei lavoratori :
« accertato, e del resto coloro che lavora-
vano alla galleria della Madonna del Cerr o
lo hanno testualmente dichiarato anche agl i
inquirenti, che il ventilatore non era stato
messo in funzione prima che il lavoro fosse
iniziato, anzi rarissimamente aveva funziona-
to nei sedici mesi di attività della galleria » .

Ma io voglio dire di più . Non è esatto,
onorevole rappresentante del Governo, quell o
che ella ha poc'anzi detto, e cioè che in que l
cantiere di lavoro non occorreva il ventilato-
re. Infatti gli stessi operai – e fra essi propri o
quello dei tre operai che fortunatamente è
scampato alla morte – mi hanno riferit o
che da molto tempo in quel cantiere si re -
spirava un'aria che i minatori in gergo chia-
mano « arione », che faceva presumere una
certa presenza di gas . Ora è evidente ch e
se il ventilatore fosse stato messo in funzion e
e fosse stato acceso al momento opportuno, l a
miniera e il cantiere non sarebbero stati im-
pregnati di anidride carbonica e certamente i
due minatori non sarebbero morti .

Questo ventilatore era stato messo lì i n
maniera posticcia, tanto che i minatori pe r
accenderlo dovevano percorrere addirittura
tutta la « discenderia » . E successo così che
il cantiere si è impregnato di gas, provocando
la morte dei due sventurati .

Ho voluto ricordare questo, onorevole rap-
presentante del Governo, per dimostrare che
nel cantiere di Montebuono si è violata l a
legge in maniera chiara e lampante, come
può desumersi dal titolo IV, articolo 260, del -
le norme 'di polizia mineraria, in cui si parla
delle ventilazioni . Così come si sono violate
le norme che non permettono il subappalt o
delle concessioni, né in fase di coltivazion e
né in fase di ricerca : ciò che invece ha fatt o
la SMI Montedison facendo gestire il cantie-
re di ricerche di Montebuono alla impres a
« Edileverest » .

Non posso perciò dichiararmi sodisfatt o
della risposta e nemmeno dei provvediment i
che il Governo intende adottare . Ho voluto
collegare questo grave fatto, che ha causata
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la morte di due minatori, ai problemi di or -
dine generale, per ricordare l'assoluta ed im-
prescindibile necessità che il Governo faccia
tutto il possibile, impartendo più drastiche
disposizioni agli organi periferici, per evi-
tare che drammi di questo genere abbiano a
ripetersi, operando sul piano della preven-
zione. Credo di poter suggerire, con tutt a
modestia, che occorre compiere uno sforz o
per rendere funzionanti i comitati provin-
ciali contro gli infortuni, rendendoli democra-
tici e affidando loro l'iniziativa di compier e
studi e di operare controlli . Soprattutto, ono-
revole rappresentante del Governo, bisogn a
compiere uno sforzo per rafforzare qualita-
tivamente e quantitativamente gli ispettorat i
del lavoro, i quali debbono poter intervenire
sui luoghi di lavoro prima che la tragedi a
abbia a verificarsi e non dopo, evitando che
il loro intervento si riduca alla ricerca di un a
scusa plausibile da trasmettere agli organi-
smi governativi responsabili .

Voglio augurarmi che questo ennesim o
grave fatto che ha stroncato la vita di due
lavoratori serva a rendere più sensibile il Go-
verno e gli organismi periferici preposti all a
sorveglianza e alla tutela fisica dei lavorato-
ri, in modo che simili tragedie non abbian o
più a ripetersi .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Svolgimento di una proposta di legge.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento della proposta di legge di ini-
ziativa del deputato Tozzi Condivi : « Costi-
tuzione dell'Ordine dell' " amministratore
saggio" » (2983) .

L'onorevole Tozzi Condivi ha facoltà d i
svolgerla .

TOZZI CONDIVI. È usanza non svolgere
le proposte di legge, ma questa, che ha rac-
colto una certa ilarità da parte di taluni e
consensi di altri, merita qualche parola d i
illustrazione, a distanza di anni dalla sua
presentazione .

La situazione della finanza locale è tale
da richiedere una attenzione particolare, s e
ha indotto il Ministero dell'interno a dispor -
re che nessuna proposta di benemerenza ca-
valleresca venga fatta a favore di ammini-
stratori di enti locali quando essi abbiano il
proprio bilancio in deficit . Oggi infatti no n
viene conferito nessun « cavalierato » o nes-
suna croce di commendatore ad amministra-

tori che abbiano il bilancio in situazione de-
ficitaria .

Propongo pertanto di attribuire una bene-
merenza agli amministratori di enti locali i l
cui bilancio non sia più (in deficit, o a quegl i
amministratori che si adoperino in ogni mod o
per raggiungere il pareggio .

MANCO . A nessuno, quindi .

TOZZI CONDIVI . Nel momento in cu i
tanto si parla dei problemi degli enti locali ,
è necessario che il Parlamento e il Govern o
riconoscano i meriti di coloro che hanno cer-
cato, e cercano, di fare saggiamente il pro-
prio dovere ; e questo è necessario anche per-
ché in questo momento è in discussione – e
mi rivolgo all'onorevole Sullo, presidente del -
la Commissione interni – un disegno di legge
che minaccia di mandare sotto processo coloro
che non riescano a raggiungere entro cinque
anni il pareggio del bilancio degli enti d a
loro amministrati .

SULLO . Si deve rivolgere all'onorevole
sottosegretario Gaspari, e non a me .

TOZZI CONDIVI . Mi sono rivolto a lei ,
onorevole Sullo, dato che questo disegno d i
legge è all'esame della Commissione da le i
presieduta .

SULLO. È all'esame della Commissione .fi-
nanze e tesoro .

TOZZI CONDIVI . Per le considerazioni da
me fatte, ritengo che la proposta di legg e
debba essere attentamente considerata ; insi-
sto pertanto affinché venga presa in conside-
razione e chiedo, inoltre, l'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Il Governo, con le consuete riser-
ve, nulla oppone alla presa in considera-
zione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta Tozz i
Condivi .

(£ approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .
(È approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa all a
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .
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Discussione delle proposte di legge : Togni
ed altri : Istituzione di una Commissione
parlamentare d'inchiesta sui fenomen i
della criminalità in Sardegna (4435) ; e
Pirastu ed altri : Istituzione di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno del banditismo in Sardegna i n
relazione alle condizioni economico-so-
ciali dell'isola (4447) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione delle proposte di legge d'ini-
ziativa dei 'deputati Togni, Vizzini, Biagioni ,
Martini Maria Eletta, Negrari, Lucchesi ,
D'Amato e Gagliardi : « Istituzione di una
Commissione parlamentare d'inchiesta sui
fenomeni della criminalità in Sardegna » ; e
dei deputati Pirastu, Sanna, Miceli, Marras ,
Cacciatore, Berlinguer Luigi, Borsari e Cost a
Massucco Angiola Maria : « Istituzione di un a
Commissione parlamentare d'inchiesta sul
fenomeno del banditismo in Sardegna in re-
lazione alle condizioni economico-sociali del -
l'isola » .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Cocco Ortu . Ne ha facoltà .

COCCO ORTU . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, a nome del gruppo liberale m i
intratterrò brevemente sulle proposte di leg-
ge di inchiesta parlamentare, poiché, sia in
altra sede, sia, più impegnativamente, in
questa aula parlamentare, è stato di gi à
espresso il nostro consenso a tale iniziativa .

Come è noto, le nostre riserve al riguard o
furono formulate soltanto in ordine al mo-
mento in cui il Governo si dichiarò d'accor-
do sull'iniziativa, momtnto che coincise co n
la giornata successiva a quella nella qua -
le si era diffusa nel paese tanta emozione a
seguito dell'arresto di alcuni funzionari dell a
polizia di Sassari . Talché l'opinione pubbli-
ca, in presenza di questo fatto e di fronte all a
notizia, immediatamente successiva, del con -
senso del Governo a che si procedesse ad un a
inchiesta parlamentare, non poteva non es-
sere tratta – con un giudizio frettoloso e som-
mario – a collegare i due fatti e ad attribuire
una parte di responsabilità di quanto stav a
accadendo nell'isola di Sardegna anche e so-
prattutto all'esistenza di un grave contrasto
tra la magistratura isolana e la pubblica si-
curezza .

Sempre ferma questa censura al Governo ,
per il resto il gruppo liberale è perfettamen-
te d ' accordo sulla istituzione di una Commis-
sione parlamentare d'inchiesta, dato che il

problema della Sardegna, oggi d'attualità\ no n
soltanto nell'isola, ma in tutta Italia, no n
può essere interpretato e tanto meno risolt o
soltanto in chiave di misure di pubblica si-
curezza volte a prevenire o a reprimere - i
reati .

Non vi è dubbio che esista anche quest o
problema, e con tutta ]a sua grande urgen-
za, dato che, sino a quando non potranno at-
tuarsi le soluzioni più profonde, destinate a
incidere sull'ambiente economico e sociale
dell'isola e a sollevare il livello culturale e
le condizioni generali di vita di tante su e
zone, la prima e più pressante necessità del
presente è quella di una efficace azione di
scoraggiamento della criminalità; ma è al-
trettanto indubbio che la presente situazion e
sarda non si può interpretare e risolvere sol-
tanto in chiave di misure di pubblica sicu-
rezza . Ed è, perciò, quanto mai doverosa un a
indagine accurata e profonda sulle condizio-
ni ambientali che determinano in Sardegn a
una particolare forma di manifestazione del-
la criminalità .

Sotto tale profilo, la Commissione di in -
chiesta dovrà agire molto in profondità pe r
stabilire se ed in quale misura le antiche ,
tradizionali manifestazioni di criminalità i n
Sardegna, condizionate da un circostante
mondo agropastorale molto arretrato, soprav-
vivano nelle attuali forme della più grave cri-
minalità nell'isola .

Nella relazione che accompagna la pro -
posta di legge Pirastu si ricorda, ad esem-
pio, una delle più dolorose e clamorose ma-
nifestazioni di criminalità, quale fu appunt o
quella del massacro a freddo di otto carabi-
nieri verificatosi anni fa nel Nuorese . Si ac-
certò poi che autori di quel massacro non
erano stati pastori miserabili, spinti al de-
litto dal bisogno, bensì uomini non spinti da l
bisogno e mossi ad agire in quel barbaro
modo perché attratti dai milioni che quell a
camionetta di carabinieri stava scortando ver-
so una miniera . Una criminalità del tutto
nuova nella storia della nostra terra . E gl i
ultimi due più clamorosi episodi verificatis i
in Sardegna – iI sequestro del medico di Ca-
gliari dottor Deriu (che la polizia giudizia-
ria ha accertato doversi attribuire ad un fa-
coltoso, se non facoltosissimo, proprietario d i
un paese vicino a Cagliari) e il fatto Pirari
(il cui responsabile appartiene ad una dell e
famiglie più abbienti, di grandi proprietari
di terre e di armenti) – non dimostrano for-
se come non sempre in chiave di miseria de l
mondo pastorale debba spiegarsi la più grave
criminalità sarda degli ultimi anni e sotto
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quali altri profili detta criminalità debba es-
sere attentamente studiata nelle sue origin i
e nei modi del suo sinistro operare ?

Con ciò non sostengo che non esistano,
come sottofondo di tale criminalità e com e
condizioni propizie al suo dilagare, anche la
povertà ed il bisogno . Indubbiamente, esist e
nell'isola – come ho più volte affermato –
una società pastorale povera ed arretrata, i
cui problemi occorre risolvere . Bisogna sot-
trarre questa società pastorale al suo noma-
dismo classico, alla sua continua ricerca di
pascoli da una parte all'altra dell'isola . Si
tratta di problemi che occorre affrontare e ri-
solvere e della cui soluzione noi liberali, nel -
la limitatezza delle nostre forze nell'assem-
blea regionale sarda (dove per tre legislatu-
re siamo stati rappresentati da un solo con-
sigliere regionale), abbiamo sempre sottoli-
neato l'urgenza.

Se riandassimo a tutti gli interventi de i
nostri consiglieri regionali che si sono suc-
ceduti in quell'assemblea, o a tutti gli att i
dei nostri convegni di partito sui problem i
della Sardegna, vedremmo come noi abbia-
mo sempre messo il dito su questa piaga .
Abbiamo infatti sempre ricordato l ' enorme
frazionamento della terra di Sardegna, co n
le sue circa 900 mila ditte catastali, le sue
esasperate frammentazioni e polverizzazio-
ni, additando come primo dovere della re-
gione diventata autonoma quello di risolver e
tali problemi proprio per l'evidente necessi-
tà di avviare verso più elevate condizioni di
vita la società pastorale isolana .

Al riguardo, ribadirò oggi il convincimen-
to mio e della mia parte politica, secondo cu i
non si deve condurre la pastorizia sarda verso
la fine della sua esistenza, ma si deve invec e
potenziarla al massimo, modernizzandone e
razionalizzandone l'attività, perché ogni re-
gione ha una sua vocazione naturale, segnat a
dalla natura e dal Padreterno . E la nostra
terra, per tanta parte della sua superficie, è
destinata per costituzione naturale a quell a
attività produttiva che attraverso un processo
di sviluppo sia pure stentato, nel corso de i
secoli, l'ha portata oggi a disporre di tre mi-
lioni di capi ovini . È una terra nella qual e
saranno sempre difficili e stentati gli insedia-
menti industriali, mentre una zootecnia e una
pastorizia con metodi di allevamento moder-
ni e razionalizzati potrebbero assicurare un
civile benessere a tutti gli operatori in questo
campo ed uno stabile loro insediamento sull e
terre del loro lavoro .

Non devo certo ricordare in questa sed e
quanto la Francia sia gelosa ed orgogliosa dei

suoi milioni e milioni di capi ovini ; e come ,
producendo formaggi pregiati – quali il Ro-
quefort, che è 'di latte ovino – abbia invaso i
mercati mondiali, abbia garantito, con con -
tratti stipulati in sede sindacale, un alto te-
nore di vita ad allevatori e pastori e difenda
con orgoglio il suo patrimonio di bestiam e
ovino i cui capi sono in numero di gran lun-
ga superiore ai tre milioni di capi della Sar-
degna.

Ecco perché noi liberali abbiamo sempr e
sottolineato i particolari doveri della region e
autonoma verso questo settore, dal quale s i
dice che tragga origine la delinquenza del-
l'isola, che, però, se in parte vi trova condi-
zioni propizie per il suo operare, non vi trov a
certo la condizione unica ed essenziale de l
suo manifestarsi . Ecco perché la Commissio-
ne d'inchiesta dovrà accertare a fondo la rea-
la parte di responsabilità del mondo pastoral e
nell'attuale criminalità isolana e, d'accordo
con quanti hanno oggi la responsabilità de l
governo della Sardegna, dovrà quindi studia-
re le soluzioni dei vari problemi del settore
perché questa ricchezza isolana, da cui deriva
tanta parte del reddito della terra sarda, pos-
sa continuare ad essere sfruttata in forme tal i
da scoraggiare sempre più lo sviluppo della
criminalità nei territori della sua produzione .

Inoltre, a nostro modesto avviso, la Com-
missione d'inchiesta dovrà accertare dove sia-
no stati e siano ancora investiti i proventi
delle particolari attività criminose di cui stia-
mo trattando . un accertamento che l'ammi-
nistrazione preposta alla pubblica sicurezza
o non ha voluto fare o non ha fatto con la
dovuta cura . Alla Commissione d'inchiesta _
non saranno necessari straordinari poteri a
tal fine, poiché accertare presso gli uffici dei
registri immobiliari i movimenti della pro-
prietà terriera è cosa che anche un qualunqu e
privato cittadino potrebbe fare . Se essa farà
ciò che non si è riusciti ad ottenere dal mi-
nistro dell'interno, benché gli fosse stato chie-
sto pubblicamente da questa tribuna parla-
mentare anche da chi vi parla ; se riuscirà a
fare ciò che non ha fatto neppure il capo dell a
polizia; se riuscirà a fare controllare, in tutt i
i 370 paesi della Sardegna, come siano sorte
negli ultimi anni improvvisamente tante pro-
prietà di centinaia e centinaia di ettari, com e
tanti si siano improvvisamente trovati pro-
prietari di centinaia e centinaia di pecore ne -
gli ultimi anni, la Commissione avrà fatto u n
buon lavoro .

Quando tale indagine sarà stata compiuta ,
la Commissione si sarà veramente avvicinata
alle radici del male, perché non è possibile
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che tutte le proprietà terriere formatesi recen-
temente trovino sempre giustificazione nel -
l'alibi del contributo alla piccola propriet à
contadina. E vero che esistono – ed è ben e
che esistano – i contributi per la piccola pro-
prietà contadina, ma essi non possono sem-
pre e in ogni caso costituire l'alibi delle enor-
mi fortune in terre e in armenti sorte im-
provvisamente in tutte le parti dell'isola . Bi -
sognerà indagare con metodo, paese per pae-
se, se le recenti fortune siano derivate d a
contributi per la piccola proprietà contadina ,
o da vincite al « totocalcio » o al lotto, ovvero
da proventi delittuosi .

Dove e come sono state investite in Sarde-
gna le ingenti somme di denaro frutto di trop-
pi delitti ? Oggi l'opinione pubblica è giusta -
mente scossa dai recenti e più gravi crimini ,
che hanno messo in gioco la vita di tanti se-
questrati (che qualche volta non sono pi ù
tornati a casa), portando l'angoscia nelle loro
famiglie e rovinandole economicamente. Ma
le manifestazioni della criminalità sarda no n
si esauriscono in tali casi più gravi, poiché
purtroppo esiste un piccolo e medio mondo
che ha subìto da anni, e continua a subire ,
estorsioni e ricatti sistematici . E, a prescin-
dere dai più gravi delitti, il ricatto sistema-
tico ha accentuato ed accentua le sue pretese
anche nei confronti della povera gente . Ecco
perché l'indagine dovrà essere – come no n
dubito sarà – diligentissima e profonda ; ecco
perché essa non dovrà limitarsi a studiare sol -
tanto le [più appropriato misure di sicurez-
za (anche se urgenti, per tamponare oggi l e
falle attraverso cui la criminalità sta dila-
gando in Sardegna), ma dovrà affrontare a
fondo anche il problema degli interventi ne-
cessari in Sardegna per riordinare la terra de-
stinata all'allevamento e alla pastorizia e col-
pire alla radice gli organizzatori che sono qua -
si sempre al centro delle più gravi azioni cri-
minose, valendosi dei miseri e dei diseredat i
come esecutori materiali dei loro delitti .

Se la Commissione saprà adempiere tutt i
questi compiti, indubbiamente giungerà più a
fondo di quanto non si sia giunti finora nel -
l'estirpare dalla terra sarda, oltre agli altri
suoi mali, quello di una grave criminalità .

Vi sarà da vedere anche se ed in qual e
misura la distribuzione della proprietà terrie-
ra in Sardegna ed i contratti agrari in essa
vigenti incidano sul fenomeno del banditismo .
La Commissione d'inchiesta dovrà accertare s e
ed in quale quantità si paghino per i pascol i
fitti esosi . Indubbiamente, anche in Sarde-
gna esiste una grande proprietà terriera, e oc -
correrà accertare se alla vastità delle super -

fici corrispondano alti o bassi redditi . La Ca-
mera non può dimenticare che, quando f u
votata la legge agraria Segni, data la parti -
colare bassa redditività della proprietà terrie-
ra in Sardegna , fu stabilito che nel territori o
dell'isola si sarebbe scorporato a partire dal
reddito di 20 mila lire, anziché da quello d i
30 mila come per il resto d 'Italia .

I dati numerici al riguardo riportati nella
encomiabile relazione del collega Vittorio Gal-
luzzi dovranno pertanto essere valutati dall a
Commissione d'inchiesta con particolare at-
tenzione, non soltanto con riferimento all a
estensione delle proprietà, ma anche con ri-
ferimento alla natura ed al valore delle vari e
superfici terriere . Non bisogna dimenticare
inoltre che il problema della proprietà terrier a
concessa in affitto ad uso di pascolo in Sar-
degna è bilaterale. Infatti, mentre nel resto
d'Italia, dall'unità ad oggi tanta parte del ri-
sparmio nazionale è venuto via via accumu-
landosi mediante i depositi nei libretti postali ,
nell'acquisto 'di titoli di Stato odi titoli indu-
striali o in altri beni, in Sardegna, invece ,
tradizionalmente da anni e anni il risparmio
– e soprattutto quello della povera e della me-
dia gente delle campagne – è andato riversan-
dosi sulla proprietà terriera ; talché oggi è ve-
rissimo che vi sono pastori che pagano fitti ,
ma nella grande maggioranza dei casi ad in -
cassare quei fitti, per camparvi, sono vedov e
o figli di vecchi maestri di scuola, vedove e
figli di ricevitori degli uffici postali (Interru-
zione del deputato Pirgstu), vecchi artigian i
ed anche vecchi pastori che negli anni del la-
voro si assicurarono così i mezzi per la vec-
chiaia. Conosco molto bene la situazione, pe r
un verso e per l'altro, ed è per questo che
dico che bisognerà fare questa indagine, per-
ché tradizionalmente il risparmio in Sarde-
gna, specie della piccola e media gente, è sta-
to investito non nell'industria, ma nelle terre .
Non mi dirà che dalle montagne del Nuores e
i soldi sono andati alle azioni della FIAT, del -
la Pirelli, o della Olivetti .

SANNA. Si comprano case, però .

COCCO ORTU . Proprio per . sapere se que-
sto sia avvenuto e in quale misura bisogn a
fare, onorevole Sanna, anche questa indagin e
sulla distribuzione effettiva della terra desti -
nata ad affitto per pascolo, ed occorrerà farl a
in modo approfondito . Certo, vi saranno an-
che grosse proprietà (e ripeto che vi è al ri-
guardo, però, la significativa indicazione for-
nita dalla fissazione del limite per la riforma
agraria al livello di 20 mila lire) ma nei paesi
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della collina e della montagna esiste anch e
una infinità di gente, di vecchi e di vecchie, di
inabili al lavoro, di figlie rimaste nubili, e cos ì
via, che hanno per vivere solo quello che pu ò
dare il loro risparmio investito nella terra .
Nelle nostre città sarde l'ideale era quello d i
comperarsi la casetta, e così sono nate la Ca-
gliari e la Sassari brutte, moderne, dell'età
« umbertina »; proprio perché con i risparmi
si costruiva una casa con uno o due apparta-
mentini da affittare oltre quello in cui abitare .
E così, nelle campagne, per anni e anni, tanta
gente risparmiando e contando i centesimi ha
comperato i tre, quattro, cinque ettari di ter-
reno a pascolo, proponendosi di affittarli e d i
lasciare qualcosa alla vedova e ai figli .

Questo aspetto del problema dei fitti de i
pascoli deve essere attentamente esaminato d a
una Commissione di inchiesta che voglia ope-
rare curandosi di prospettarsi quali possano
essere le ripercussioni delle sue proposte a l
riguardo. Certo, esistono anche più o meno
grossi proprietari terrieri (come esistono pe r
altro in Italia i casi dei grossi proprietari di
pacchetti azionari), ma esiste anche una gran -
de quantità 'di gente 'proprietaria solo di po-
chi ettari di terreno, che ne ricava dei fitt i
che le hanno permesso finora di vivere stenta-
tamente. Questa gente qualche volta ha pat-
tuito determinati fitti, non esosi, il cui am-
montare è stato poi ridotto dalle commission i
per l'equo canone, e queste persone si sono
allora accorte, nel guardare le cartelle dell e
imposte, che dei frutti della loro poca terra
(acquistata con risparmi propri o della fami-
glia) non rimaneva praticamente più niente .

E dovrà inoltre la Commissione esaminare
anche il tipo di contratto che di regola pe r
l'affitto dei pascoli si usa in Sardegna . Infatti ,
sotto un certo 'profilo, il contratto dominante
che noi abbiamo, il contratto a base di litri d i
latte, sottrae il pastore alle alte del mercato .
Con esso non si fissa, cioè, un fitto forfettario
da pagarsi in base alla superficie il cui am-
montare resta invariato anche se il prezzo del
formaggio improvvisamente crolla ; si stabi-
lisce invece che il pastore pagherà tot litri
di latte, di modo che, se il prezzo del for-
maggio sarà 'alto sul mercato nazionale e ame-
ricano, ne deriverà un vantaggio per tutte e
due le parti, mentre, se sarà basso, anche i l
canone di affitto sarà proporzionalmente più
basso .

Nel 'breve tempo in cui sono stato consi-
gliere ,regionale ebbi ad interessarmi a fondo
di questo problema e potei constatare come sia
regolata la materia del prezzo del latte in
Francia, dove ci sono grandi allevamenti e

molte greggi di pecore, e come vi siano usat i
certi tipi di contratti, aventi per oggetto l a
fornitura del latte ai caseifici, basati su cri-
teri diversi da quelli vigenti in Sardegna e d
applicati con sodisfazione dei pastori e alle-
vatori .

E se lo studio di nuovi contratti in questa
materia non l'ha finora fatto la regione sarda,
siano almeno i lavori della Commissione par-
lamentare a dare avvio ad un nuovo regola-
mento dei contratti per la vendita del latt e
all'industria casearia, e quindi dei contratt i
di affitto dei pascoli, tenendo conto della situa-
zione sarda .

A mio giudizio, non rappresenta una prov a
di arretratezza di una regione la presenza i n
essa di una grande quantità di pecore e di
una notevole quantità di persone che si de -
dicano alla 'pastorizia (attività anch'essa no -
bile e necessaria, come sanno bene i frances i
e gli inglesi, i quali ultimi sono anch'essi de i
grandi allevatori di pecore) . Tutto sta nel far
vivere chi opera in questo settore produttivo
umanamente e civilmente . E questo dovrà
perseguirsi in una parte della Sardegna nell a
quale, come è dimostrato da un'esperienza se -
colare, è difficile insediare grandi compless i
industriali e realizzare tipi diversi di colture ,
e nella quale esiste una vocazione natural e
alla 'pastorizia. Una pastorizia che, se sfrut-
tata a dovere, potrebbe dare benessere ai suo i
uomini, che però cessino d'essere nomadi ,
vengano dotati di case decenti – anziché d i
baracche di frasche – con adeguati ricover i
e abbeveratoi per le pecore, e non siano pi ù
costretti a marciare per chilometri e chilo -
metri per portare le greggi ad abbeverarsi .

Quando questi problemi saranno stati af-
frontati e risolti, quando avremo insediato
una popolazione stabile nelle zone che sono
naturalmente destinate alla pastorizia, allora
l'ambiente propizio alla criminalità che vo-
gliamo combattere sarà finalmente scom-
parso. Però, fino a quando non ci accingere-
mo al perseguimento di questo importante
obiettivo, integrando la nostra azione con l a
indispensabile diffusione della cultura nell o
stesso ambiente, i mali secolari della Sarde-
gna non saranno eliminati .

Ma questa grande meta non può far pas-
sare in seconda linea il pressante problem a
della sicurezza delle persone e dei beni di tutt i
nell'ora presente, per evitare che in Sardegna
continui la fuga dei galantuomini che, non
essendo capaci di difendere sé e i propri ben i
a fucilate, preferiscono vendere il gregge e i l
bestiame o chiudere i negozi e cercare altrove
lavoro e pane . Dobbiamo con ogni mezzo eyi-
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tare questo esodo che potrebbe portare la Sar-
degna ad una fatale fase di stagnazione i n
quel processo di sviluppo nel quale stava ap-
pena compiendo i primi passi .

Ecco perché il compito della Commissione
parlamentare è vastissimo e di enorme re-
sponsabilità . In genere, c'è un certo scetti-
cismo nel nostro paese nei confronti dell e
Commissioni di inchiesta, ma credo che nes-
suno di noi possa condividerlo . Certo le
Commissioni d'inchiesta non possono mai, ne i
loro risultati, rispondere a tutte le aspettativ e
e speranze, ma, se seriamente condotte, no n
possono che dare un contributo notevole all a
conoscenza dei problemi di cui è affidato a d
esse lo studio .

Questa Commissione, con il contributo che
darà alla conoscenza, nel resto del paese, de i
problemi della nostra regione, non potrà che
legare sempre più la Sardegna all'Italia, fa-
cendo ancora una volta sentire ai sardi che
i loro problemi fanno parte dei problemi viv i
di tutta la nazione, che il Parlamento nazio-
nale li studia e li segue con la stessa passion e
con cui studia e segue i problemi di ogni altr a
regione d'Italia .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Sanna . Ne ha facoltà .

1SANNA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, mi propongo di essere breve anche pe r
mantenermi fedele all'impegno che .è stato as-
sunto da tutti i gruppi di contenere quest a
discussione in ristretti limiti . Devo peraltro
osservare che la discussione sui temi più am-
pi, connessi ai problemi della criminalità i n
Sardegna, l 'abbiamo affrontata qui alla Ca-
mera poco tempo fa per cui sarebbe – a mi o
avviso – del tutto inutile ripeterla oggi, in oc-
casione della discussione di questa propost a
di legge . Premetto che il mio intervento h a
anche il significato di una dichiarazione d i
voto del nostro gruppo a favore del testo i n
discussione. La nostra parte, in Commissione ,
ha facilitato la fusione delle due proposte d i
legge che erano state presentate per promuo-
vere l ' inchiesta parlamentare sulla criminalit à
in Sardegna . Se la nostra proposta di legge
tendeva a fissare dei campi di indagine be n
precisi, non .è che con ciò si volesse in qual -
che modo arrivare ad una delimitazione del -
l ' inchiesta ; si intendeva bensì dare all ' inchie-
sta un certo carattere, senza impedire però ch e
essa fosse ampia, approfondita e proiettat a
verso tutti gli aspetti oggi concorrenti che s i
evidenziano nel fenomeno del banditismo . De-
sidero comunque rilevare che il fatto che il

Parlamento e lo stesso Governo si accingano
in questo momento a votare una inchiesta par -
lamentare sulla criminalità in Sardegna im-
plica il riconoscimento che i mezzi 'di inter-
vento che sono stati finora usati per contener e
e reprimere questo preoccupante fenomeno s i
sono mostrati del tutto inadeguati, non perti-
nenti e perfino dannosi . Avete letto i giornal i
di questi ultimi giorni : malgrado la discussio-
ne parlamentare e nonostante quelli che ven-
gono additati come successi della polizia nel -
la cattura di taluni indiziati, alcuni giorni fa
vicino a Nuoro c'è stato un altro tentativo d i
sequestro di persona . Questo è l ' indice della
gravità della situazione .

Nel momento stesso in cui dunque ricono-
sciamo che i mezzi posti in opera per fron-
teggiare questa grave situazione non sono ade-
guati abbiamo il dovere anche di indagar e
sui mezzi e sui metodi adottati . Non voglio
qui ripetere le polemiche o riproporre le de-
nunce che abbiamo con forza portato in que-
st'aula nei giorni passati, ma non c'è dubbio
che i metodi di repressione che sono stati se-
guiti in questi ultimi tempi hanno creato gra-
vissimi disagi alla popolazione .

Su questo. bisogna innanzitutto indagare .
Ma se il Governo, se il ministro dell'interno
hanno deciso d ' intervenire così massicciamen-
te con le forze di polizia in Sardegna per re-
primere il banditismo, in questo fatto stesso
è implicito il riconoscimento che vi è stata e
vi è un'assoluta deficienza nell'apparato d i
prevenzione dei reati nell'isola . In questa ter-
ra che ha immense solitudini gli strument i
di prevenzione si sono rivelati del tutto insuf-
ficienti ; come sono emerse anche le deficien-
ze dell 'apparato giudiziario nell ' isola (ciò ch e
pure ha formato oggetto di ampie discussion i
in questa Camera) .

Onorevoli colleghi, quando certi fenomeni
di criminalità assumono l'aspetto grave ch e
hanno assunto questi della Sardegna, si ha
il dovere di non soffermarsi all'esteriorità .
stato sottolineato da qualcuno che si tratta d i
aspetti ricorrenti di criminalità collegati a
estesi fenomeni di disagio che ciclicament e
si manifestano nella struttura economica della
Sardegna . Con questo non voglio sottoscrivere ,
anzi respingo con decisione, l'identificazion e
che qualche volta si fa fra la miseria e il
banditismo, che è del tutto gratuita . Però dob-
biamo riconoscere che la miseria e l'arretra-
tezza costituiscono l'humus in cui questo fe-
nomeno si sviluppa, e ciò si verifica appunt o
in presenza delle difficoltà economiche struttu-
rali di cui soffre la nostra isòla. E allora i l
banditismo assume chiaramente il suo carat-
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tere di aspetto grave del ritardo del progress o
sociale e civile in Sardegna, che è esso stess o
un aspetto dell 'enorme ritardo dello svilupp o
economico regionale rispetto a tutto il contest o
nazionale . E quello che preoccupa, onorevol i
colleghi, è che questo ritardo tende a perpe-
tuarsi : ossia vi sono dei meccanismi nello svi-
luppo economico del nostro paese che ogg i
tendono a distanziare ancora di più, a « mar-
ginalizzare » – come suol dirsi – ancora d i
più la Sardegna nel quadro dello sviluppo eco-
nomico nazionale .

Perciò una indagine seria, una indagin e
responsabile deve portarci ad esaminare an-
che questo aspetto, ossia i ritardi e le ina-
dempienze che si sono verificati e si verifi-
cano negli interventi pubblici per lo svilupp o
economico o sociale della Sardegna . Non ha
avuto scarso peso, ritengo, sulla situazione d i
oggi il fatto che per l'approvazione del pian o
di rinascita della Sardegna siano occorsi 12
anni ; penso anche che non abbia scarso si-
gnificato il fatto che la legge per il piano, ap-
provata nel 1962, nel 1967 non riesca ancora
ad essere operante; e penso ancora che non
abbia scarso significato il fatto che tutta la
legislazione meridionalistica predisposta in
questi anni, applicata alla Sardegna, si si a
rivelata assolutamente non pertinente e falli-
mentare al fine di modificare la realtà sarda .
Penso, ad esempio, ai provvedimenti della
Cassa per il mezzogiorno, penso alla legge -
stralcio, penso ad altri provvedimenti adottat i
dal Governo che non rispecchiano assoluta -
mente le esigenze della Sardegna : ad esem-
pio la legge sulla mezzadria . Il Governo d i
centro-sinistra aveva assunto degli impegn i
molto precisi per ciò che riguarda l'agricol-
tura, la riforma dei patti agrari . Ebbene, s e
non si fa una legge che modifichi il regim e
dei patti agrari in Sardegna – che sono de i
patti abnormi, non assimilabili assolutamente
agli altri tipi di contratto esistenti in camp o
nazionale – certe situazioni non si potrann o
modificare . Oggi è presente a Roma, onore -
voli colleghi, una delegazione di pastori sard i
che è stata ricevuta da tutti i gruppi parla-
mentari della Camera ed anche dal ministro
dell 'agricoltura. Questi pastori sardi sono ve-
nuti per porre delle richieste molto precise
al Governo : una profonda modifica dei con -
tratti di affitto, nonché provvedimenti imme-
diati per aiutarli ad affrontare la drammatic a
situazione in cui oggi si dibattono .

La Sardegna oggi è afflitta da una terri-
bile siccità. Potete percorrere l'isola da u n
capo all'altro e non troverete . un solo fil o
d'erba . Già si profila una terribile e vastis-

sima moria di bestiame. La mancanza dell e
provvidenze che sarebbe stato necessari o
prendere già da tempo minaccia di porre
questa categoria in uno stato di estremo di-
sagio, sia per ciò che riguarda la distribuzio-
ne dei mangimi, che non è stata ancora pre-
disposta, sia per quanto riguarda gli altr i
mezzi che sono necessari per il sostentamen-
to del bestiame in questo periodo .

Signor Presidente, l'inchiesta non suscita
entusiasmo in Sardegna . Ritengo però che
essa potrebbe avere benefici effetti per le po-
polazioni sarde se sarà condotta in modo d a
mettere in luce, di fronte alI'opinione pub-
blica nazionale, la vera entità del problem a
sardo ed i provvedimenti necessari per fron-
teggiare la gravità della situazione ; è neces-
sario che tra gli impegni di Governo venga
messa in primo piano l'adozione di provve-
dimenti nuovi, che debbono contenere misu-
re ad hoc, che siano cioè pertinenti alla realtà
sarda che non si rispecchia in nessuno degl i
interventi della politica meridionalistica in
atto . Si deve considerare infatti che tutte l e
altre leggi meridionalistiche che si è tentato
di applicare in Sardegna non solo non hann o
risolto il problema ma anzi, per alcuni aspet-
ti, lo hanno aggravato . Ma perché questa in-
chiesta parlamentare possa veramente supe-
rare le diffidenze dell'opinione pubblica bi-
sogna che essa sia l'inizio di una svolta po-
litica nei confronti della Sardegna, e sia con-
dotta a termine molto rapidamente . Noi pen-
siamo che possa essere per molti aspetti sem-
plificata. Lo Stato, infatti, ha speso oltre u n
miliardo per lo studio del piano di 'rina-
scita della Sardegna . Questi atti sono facil-
mente acquisibili, basta aggiornarli, bast a
approfondire gli aspetti più recenti dello svi-
luppo economico e regionale e considerare
gli altri fenomeni che si sono sviluppati ,
quali l'emigrazione, ecc .

Con l'auspicio che l'inchiesta vada a l
fondo dei problemi e affronti tutti gli aspetti
più complessi della realtà economica e so-
ciale della Sardegna, il gruppo del partito
socialista di unità proletaria voterà a favor e
dell'inchiesta parlamentare .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Melis . Ne ha facoltà .

MELIS . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, parlerò all'insegna della sintesi e m i
guarderò bene dal riprendere quanto in que-
st'aula ho detto troppe volte . Quando si è
parlato, ad esempio, del « piano verde », l a
mia analisi è stata diffusa e articolata negl i
aspetti specifici delle esigenze in cui si con-
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creta l'aspetto patologico dell'economia de l
mondo sociale sardo, cioè il banditismo .
L'humus in cui questo può fermentare com e
tossico così preoccupante e pericoloso può es-
sere messo a nudo se se ne determina il su-
peramento in una economia più progredita ,
più evoluta e quindi più civile .

Anche quando si è parlato in questa As-
semblea della programmazione, ho denuncia-
to, con gli accenti di una partecipazione sof-
ferta, l'assenza di interesse del Parlamento
e dello Stato dinnanzi ai problemi che rap-
presentan9 l'impostazione di base della rina-
scita dell'isola . La nostra legislazione dovev a
recepire, come rispondenti ad una necessari a
esigenza di rivoluzionamento, gli emenda-
menti da me proposti al sistema contrattua-
le della pastorizia, utili a determinare la per-
manenza del pastore nella campagna e a far e
del pastore stesso l'artefice e il protagonist a
delle soluzioni di quell 'economia, ch'e in lui
doveva trovare l'elemento-cardine, l'epicentr o
di una evoluzione e delle conquiste più pro-
gredite e civili .

Ma la Camera votò contro, il Governo s i
dimostrò indifferente, il ministro socialist a
del bilancio, onorevole Pieraccini, non consi-
derò quegli emendamenti elemento condizio-
nante per una concreta e profonda inciden-
za del « piano », laddove invece quella è l a
riforma fondamentale, suscettibile, in un
tempo solo e nello stesso ambiente, di deter-
minare, con la trasformazione economico-so-
ciale, l ' impossibilità di un'iniziativa delin-
quenziale così gravida di conseguenze .

A parte l'attentato alla rispettabilità de l
nostro paese che un fenomeno come quello
del banditismo determina, con la scomparsa
di uomini la cui liberazione è messa a prez-
zo col ricatto, ciò che più preoccupa è l'indi-
scriminata libertà di cui i delinquenti frui-
scono, potendo agire indisturbati e incontrol-
lati in terreni inospitali e irraggiungibili da-
gli uomini della legge. Ebbene, tutto questo
non ha toccato né la sensibilità del ministro
né quella della Camera, che hanno ignorat o
questo problema. Non solo la tematica gene-
rale dello sviluppo economico. sardo – e in
particolare l ' industrializzazione, elemento de-
cisivo in un 'economia evolutiva – ma anche la
specifica questione agro-pastorale non hanno
trovato nella programmazione la giusta con-
siderazione. E nella programmazione non h a
trovato possibilità di concreta realizzazion e
neppure quel piano di rinascita che la Sar-
degna unitariamente aveva formulato, e ch e
doveva rappresentare la sintesi dei tentativi
dei sardi di uscire da una situazione esizia-

le. Eppure, forse che quanto avviene nell'iso-
la, la sofferenza e la disperazione che giun-
gono a vertici così preoccupanti, non rappre-
senta un'avvisaglia di drammi peggiori, tal e
da dover preoccupare e trovare compren-
sione ?

Si pensi soltanto a questo fatto : in Sicili a
vivono cinque' o sei milioni di abitanti, in un a
superficie di poco superiore a quella della
Sardegna . La Sardegna ha meno di un milio-
ne e mezzo di abitanti . Ma, ciò nonostante ,
dalla Sardegna c'è un'evasione di massa ch e
tende ad aumentare e che, se non si interve-
nisse, si moltiplicherebbe ancora, perché le
condizioni di vita in Sardegna sono impossi-
bili .

Tutto questo, per la nazione, resta ignora-
to : se ne parla soltanto in soliloquio da no i
deputati sardi, che veniamo a farvi le nostr e
lamentazioni, a parlare della nostra terra pe r
tutti così lontana e per noi così presente, in
un'angoscia che si riflette nella nostra sensi-
bilità e nei nostri doveri . E tuttavia neanche
da parte dei deputati della Sardegna, rappre-
sentanti come sono di queste esigenze, se n e
traggono le debite conseguenze in termini d i
decisa polemica e di contrasto aperto che val-
gano a ricordare ai parlamentari italiani, oltr e
che ai vari governi, che queste soluzioni de-
vono essere le prime, devono essere conside-
rate le più pressanti . L'impegno non dev e
tanto tendere alla cattura del bandito – per-
ché il bandito deve essere estratto dal corpo
sociale come il ferro da una ferita – ma dev e
affrontare tutto il problema dell'isola, ch e
è una ferita nel corpo del nostro paese . Essa
deve essere risanata e recuperata : a petto di
tutti gli altri problemi della vita nazionale ,
debbono essere dedicate alla Sardegna ini-
ziative prioritarie rispetto a tutti gli altri im-
pegni che lo Stato , intende prendere .

Siamo infatti giunti, in Sardegna, oltr e
ogni limite di sopportabilità . Permanendo
queste condizioni, si ferisce la stessa unità
economica, sociale, politica del popolo ita-
liano . Non solo vi sono gravissimi squilibri da
superare – e questo dovrebbe essere l'obiet-
tivo del programma quinquennale, che do-
vrebbe rappresentare il punto di incontro e ,
direi, lo strumento e la leva necessari per la
loro soluzione – ma, oltre il superamento de -
gli squilibri, c'è veramente di peggio : ed è i l
dramma che il banditismo rappresenta . Di
qui scaturisce l'esigenza di questa Commis-
sione d'inchiesta .

Io non starò a riesaminare tutti gli aspett i
che questo problema coinvolge . Dovremmo in -
fatti parlarne troppo a lungo, e, oltre tutto,
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ne abbiamo parlato troppo spesso inascoltati .
Non sarò quindi io, ora, a imporvi il trist e
peso di una rievocazione che saprebbe di
querela e di lamentazione inconcludente . C'è
in me il senso rabbioso della protesta e c' è
l'impeto di una ribellione che va oltre il ri-
chiamo alla responsabilità del nostro Parla -
mento . In questo momento saliente e dram-
matico della vita dell'isola, il Parlament o
deve assumere coscienza delle sue passate ca-
renze, derivandone l'impegno ad un inter-
vento che valga a risollevarne il prestigio ne l
giudizio e nella valutazione dei sardi . Prima
di tutto, dal Parlamento dovrebbe derivar e
il senso di quella solidarietà per cui tutti i
cittadini della stessa nazione si accomunano .
Se la nazione si sentisse, come dovrebbe ,
preoccupata della sua parte più travagliat a
giunta al livello di tanta tristezza e sofferen-
za ingiusta, il problema comincerebbe a ri-
solversi .

Non è su questo che io intendo intrat-
tenervi . Mi limiterò a ricordare che di Com-
missioni di inchiesta ne abbiamo avute tante :
se ne sono fatte altre sul banditismo, e tutt e
si sono riportate al problema sociale ed eco-
nomico .

È chiaro che il bandito non è, per se stesso ,
un povero diavolo che delinque per fame .
Tanto meno oggi si può dire ciò, se si ricorda
che il bandito della montagna è collegato al
nuovo gangster della città. La pretesa di con-
dizionare la liberazione di un uomo al pa-
gamento di decine di milioni non parte cert o
dal bisogno individuale, non rappresenta cer-
to la disperata soluzione di problemi spiega -
bili di disperazione umana . Vi è senza dub-
bio, nel banditismo del ricatto, un aspetto d i
speculazione delinquenziale di massima cri-
minalità. Ma tutto questo è favorito dalla pos-
sibilità di un'iniziativa incontrollata e dall a
prospettiva dell'impunità . Se attorno a Mila -
no vi fosse una zona vuota dove fosse possi-
bile agire per ore e ore nella prospettiva d i
far scomparire le tracce del crimine e ren-
dere irraggiungibili gli uomini responsabili d i
esso, è chiaro che a Milano avremmo una
percentuale di delitti proporzionale alla den-
sità demografica della città ed eccitata dallo
appetito di un guadagno quasi garantito d ' im-
punità .

Inchieste, ripeto, ce ne sono state molte .
Ma tutte le relazioni sono rimaste nella no-
biltà dello stile di chi le ha redatte, nell a
preoccupazione solitaria di chi quei problem i
ha studiato ed approfondito quasi per se
stesso e per sé solo . E tutte sono finite ne l
dimenticatoio delle carte che ingialliscono . A

me pare che un anno di tempo per conclude -
re l'inchiesta sia troppo lungo . D'altra parte ,
se si rivede tutto quanto è stato detto e scritto
in Parlamento o in altre sedi sull'argomento ,
se si riprendono le numerose elaborazioni
fatte in occasione del piano di rinascita o rac-
colte recentemente coll'inchiesta del consiglio
regionale sardo, si troverà un ampio materia -
le che può rappresentare per la Commission e
d'inchiesta una sufficiente documentazione af-
finché il problema venga esaminato in pro-
fondità, in particolare per quanto riguarda l e
proposte di ordine giuridico, economico e so-
ciale .

Ma occorre porre l'accento soprattutto sui
mezzi finanziari : senza il necessario finan-
ziamento che dia la possibilità allo Stato di
intervenire per determinare il richiamo e la
catalizzazione delle forze necessarie per ren-
dere possibile e accettabile la vita di coloro
che in quelle zone desertiche devono abitare ,
ogni inchiesta risulterà impotente e fallimen-
tare, e non farà molto perché la condizion e
umana in Sardegna migliori e la fatica del la-
voro possa e debba avere il suo premio .

Le nostre indicazioni sono state seguite da l
relatore, che ha redatto un'ottima relazione .
È evidente che egli ha saputo rivivere il pro-
blema con sensibilità umana, sociale e giu-
ridica .

Siamo dinnanzi ad un documento che met-
te il Parlamento su una strada di comprensio-
ne per questi problemi : e anche per questo
desidero ringraziare tutti coloro che dei pro-
blemi stessi si occupano . Finalmente non s i
ripetono più le solite argomentazioni basate
su considerazioni superficiali e non aderenti
alla realtà dei fattori degenerativi ed all'ur-
genza di superarli . Per la prima volta si cer-
ca di inquadrare il problema in tutta la su a
gravità ; questo problema, è necessario ricor-
darlo, deve essere affrontato con l'attenzion e
che la sua drammaticità merita, e deve es-
sere soprattutto affrontato partendo dalle su e
radici .

Tanto più grave è perciò che recentemen-
te il Parlamento non abbia voluto prender e
in considerazione, in tutta la sua gravità, i l
problema sardo ; lo stesso ministro delle par-
tecipazioni statali ha pretermesso le esigenze
sarde nel momento in cui si sono ampliati
gli impianti siderurgici di Taranto, o nel mo-
mento in cui si è deciso di portare innanzi l a
iniziativa dell'Alfa-Sud. Mentre si fanno que-
ste ed altre grandiose cose, onorevoli colleghi ,
si ignora la realtà della Sardegna, una gran -
de isola che ha le principali risorse minera-
rie d'Italia, un'isola in cui mancano lo svi-
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luppo e le attrezzature industriali, e la cu i
gente deve trasferirsi in altri luoghi per inse-
rirsi nella realtà moderna dell'industrializza-
zione e per non essere costretta a vivere sull e
montagne, inasprita e sterile .

Da questa situazione consegue logicamente
il fenomeno del banditismo; ed è naturale
che i banditi vivano ed operino sulle mon-
tagne, dove non si è in grado di individuarli ,
di raggiungerli e di reprimere le tragiche ge-
sta . Il problema di fondo, onorevoli colleghi ,
è dato dal fatto che l'economia sarda è an-
cora, in sostanza, un'economia pastorale, un a
economia caratteristica dei tempi biblici . Al
giorno d'oggi, questo problema deve essere af-
frontato secondo impostazioni e concezioni
moderne. I pastori sardi, ancora oggi, vivon o
la vita dei pastori del tempo di Noè, mentr e
hanno un senso di civiltà tale che consente
loro, allorché si trasferiscono in grandi città ,
a Parigi come a Milano, di vivere la vita dei
più evoluti cittadini di quelle città . La vita dei
pastori sardi – desidero ripeterlo, perché è
bene che questo problema sia presente all'at-
tenzione di tutti – è al livello di vita dei greg-
gi con cui convivono un'esistenza coatta, qua -
si barbarica, fatta di rinunce e di sofferenza .

Possiamo rinviare ancora una volta la so-
luzione di questi problemi ? necessario af-
frontare oggi la situazione con mezzi adegua-
ti ; non è possibile continuare a temporeggiare ,
rinviando la soluzione da una legislatura al -
l'altra . Se nella prossima legislatura si dovr à
procedere alla sostituzione di deputati di que-
sta Commissione, si arriverà a risultati incon-
cludenti, mentre il fenomeno del banditism o
si perpetuerà senz'altro nel permanere del -
l'ambiente che lo favorisce . In Sardegna, l à
dove uomini si pongono contro la legge, ess i
trovano l'ambiente utile per farlo nel mod o
più pericoloso ed antisociale .

Non possiamo che dire sì alla Commis-
sione d'inchiesta . Ma non possiamo che dirl o
con un senso di scetticismo amaro . neces-
sario affrontare il problema in modo che l a
soluzione risponda alle esigenze della terr a
sarda : la situazione dell'isola non deve esser e
affrontata come un problema contingente, m a
deve essere affrontata completamente e in ma-
niera risolutiva e definitiva . Altrimenti è chia-
ro – e l'ho detto tante volte – che la questio-
ne giungerà ad un limite di rottura . Nessun o
di noi – e io per ultimo – desidera che ciò s i
verifichi . Ma di chi sarà la colpa, se ciò av-
verrà ?

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Marras . Ne ha facoltà .

MARRAS . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, è stato un grande merito della Commis-
sione giustizia e soprattutto della Commissio-
ne interni l'avere eliminato, dall'iniziativa pe r
la istituzione di una .Commissione d'inchiesta
sulla Sardegna, quegli elementi di ambiguità
e di equivoco che la caratterizzavano nel mo-
mento in cui il ministro Taviani, in Liguria ,
esprimeva il suo consenso all'iniziativa stessa .
Ritengo che a questo fine sia stato determi-
nante il contributo dato dal gruppo comunist a
e da quello del PSIUP attraverso la presenta-
zione di 'una specifica proposta di legge ; e
molto ha giovato quel clima di dialogo e d i
unità di consensi che, grazie anche alla dire-
zione del presidente, onorevole Sullo, si è sta-
bilito in seno alla Commissione interni .

Indagare, dunque, sulla Sardegna, inda-
gare sul modo in cui operano e sono coordina-
te le forze dello Stato, questa era stata proba-
bilmente la preoccupazione principale ch e
aveva dato origine all'iniziativa per un'in-
chiesta sul banditismo sardo, nel pensiero
dell'onorevole Taviani . Senza dubbio, nella
presenza e nel modo di operare delle forze d i
pubblica sicurezza in Sardegna si riscontrano
elementi sui quali la Commissione d'inchiesta
deve indagare, così come sulle modalità di
svolgimento di questa opera di prevenzione e
di repressione . La Commissione, inoltre, dev e
dare una risposta in merito al clima di inso-
disfazione,, di critica, anche di ribellione che
vi è in certi settori dell'opinione pubblica nei
riguardi di determinate forme di intervento
delle forze di pubblica sicurezza .

I membri della Commissione d'inchiesta
dovranno, ad esempio, spiegare come nell a
provincia di Nuoro si cambino tre questor i
in pochi mesi, si licenzino vecchi funzionari ,
si crei una superpolizia la cui attività vien e
a intersecarsi con quella degli organi normal i
di prevenzione ; e dovrà indagare sui risultat i
della presenza di un grande apparato di pub-
blica sicurezza, risultati che tutti in Sardegn a
riteniamo insodisfacenti . Si dovrà certament e
indagare sul funzionamento della « giusti -
zia », come si dice nella nostra isola ; si dovrà
soprattutto indagare sulla presenza dello Stat o
in Sardegna .

Dovremo indagare, per esempio, se corri -
sponde a verità quanto l'assessore democri-
stiano alla rinascita, parlando nel congress o
della democrazia cristiana di Cagliari, soste-
neva, e cioè che gli interventi dello Stato i n
Sardegna, dopo l'entrata in vigore della legge
n. 588, si sono ridotti del 25 per cento . Si
dovrà per esempio indagare sul perché que-
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sta ambiziosa legislazione agraria, che il Go-
verno di centro-sinistra dice di aver dato al
paese, in Sardegna non abbia influito mini-
mamente . Come è possibile che il Governo ,
pur essendogli stata prospettata questa situa-
zione, abbia ignorato, nel rivedere i contratt i
abnormi ed arcaici, un contratto il cui nome ,
forse, è sconosciuto nel continente, ma che è
regolato dal codice civile, il contratto di soc-
cida, contratto diffusissimo nella pastorizia ,
che non è prorogabile, ma prevede quote d i
ripartizione del prodotto, non è basato su l
principio dell'equo canone, eppure continua
ad operare nella nostra isola ?

Dovremo per esempio verificare come ma i
la legge per i mutui quarantennali, che do-
veva dar inizio ad un processo di acquisizione
della proprietà della terra da parte degli af-
fittuari, dei mezzadri e dei coloni, sia stat a
resa inoperante .

Ella, onorevole relatore Vittorio Galluzzi ,
sa che la legge sui mutui quarantennali ri-
chiede un minimo catastale di mille lire per -
ché possa essere resa operante . In Sardegna ,
per mettere insieme mille lire di reddito ca-
tastale, sono necessari centinaia di ettari d i
terreno, laddove nel continente bastano ad
esempio, 6-7 ettari di terreno irriguo dell a
valle padana .

Ma, anche esaminando questi aspetti, no i
rimarremo ancora alla superficie . È un fatt o
che lo Stato, di fronte a queste popolazioni ,
di fronte a quest ' isola, si presenta con volt i
che non possono portare se non ad uno stat o
di ribellione notevole e profonda .

La scorsa settimana abbiamo approvato l a
conversione in legge di un decreto-legge che
dispone un intervento dell'AIMA relativo a
100 mila quintali di formaggio « grana » ,
mentre centinaia di migliaia di quintali d i
formaggio pecorino sono invenduti in Sarde-
gna. Evidentemente il Governo ignora ch e
l'AIMA può operare anche in Sardegna, e
addossa alla regione le conseguenze negative
del suo intervento .

Giustamente l'onorevole Taviani, al Se -
nato, disse che esiste un rapporto storico fr a
criminalità e crisi della pastorizia; e che
ogniqualvolta questo settore attraversa un pe-
riodo particolarmente delicato, allora si rive-
lano con maggior forza gli elementi dell a
criminalità . È tutta così la storia della nostr a
Sardegna .

Oggi stiamo istituendo una Commission e
d'inchiesta ; un'altra ve ne è stata nel 1894 ,
più di 70 anni fa . Che cosa era accaduto al-
lora ? Si era verificata la rottura dei rapport i
commerciali con la Francia, mentre l'isola

trovava nel mercato francese uno sbocco a
gran parte delle proprie produzioni agricole .
Ebbene, mentre fiorivano quei commerci, pri-
ma della rottura dei rapporti commerciali, s i
erano avuti, nel 1877, 92 omicidi nell'isola ,
mentre nel 1894 se ne registrarono 212 . I n
seguito a ciò, Crispi ordinò un'inchiesta, fors e
la prima inchiesta parlamentare sull'isola .

Oggi siamo allo stesso punto di rottura .
La Commissione di inchiesta si recherà in
Sardegna in un momento in cui il dramm a
della pastorizia sarda avrà toccato punte d i
rottura. Una felice per quanto fortuita coin-
cidenza ha voluto che oggi si trovassero a
Roma centinaia di pastori sardi . Essi si son
recati stamane presso i gruppi parlamentar i
e in parte assistono a questa discussione dall e
tribune . Ebbene, con quanti hanno parlato ,
essi hanno messo in rilievo il fatto che da
due anni il settore attraverso una crisi gravis-
sima .

E del pari da due anni l'attenzione dell a
opinione pubblica è rivolta alla Sardegna per
i fatti di criminalità che vi hanno luogo . Ne -
gli editoriali dei grandi quotidiani si metto -
no in evidenza i sequestri di persona, ma no n
si considera che il prezzo del latte ovino è
sceso, in due anni, da 160 lire a 100 lire, che
centinaia di migliaia di quintali di formaggio
sono invenduti e costano alla regione miliar-
di del suo misero bilancio . Nulla si scrive cir-
ca le delusioni provate dopo la legge per l o
equo canone, circa le migliaia di cause ch e
giacciono nei tribunali di Sassari, di Tempi o
e di Oristano ; nulla si dice circa le avversit à
atmosferiche che quest'anno si sono aggiunt e
a tutti gli altri mali : gelate d'inverno, incen-
di d'estate, siccità in autunno . La terra - un
milione e mezzo di ettari di « incolto produt-
tivo », ove vivono tre milioni di ovini - .è bru-
ciata . Da mesi non cade una goccia d'acqua
in molte plaghe dell'isola ; i pastori, per sal -
vare il loro capitale (cento, duecento o tre -
cento pecore), si stanno indebitando fino agl i
occhi per comprare mangime (e spesso nean-
che lo trovano), pagandolo a prezzi paurosa -
mente esosi, mentre le banche rifiutano spes-
so il credito, in mancanza di garanzie . Questa
è la situazione che ha spinto tali pastori, oggi ,
a traversare il mare, a spendere 15 mila lire -
o a farsele prestare - per parlare con l'onore-
vole Restivo e con i gruppi parlamentari ,
per esporre il dramma che stanno vivendo i n
questi giorni .

Certo, i tecnici diranno che gli ovicultor i
sardi sono pastori arcaici, millenari, ignavi ,
che non conoscono la tecnica moderna, perch é
anche alla siccità si può porre rimedio - ci
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spiegheranno i tecnici – dal momento che v i
è l'acqua p•er irrigare e che quindi si posso-
no fare degli erbai . Ma la Commissione d'in-
chiesta scenderà in Sardegna e troverà ch e
gli invasi del Liscia, del Flumendosa e del
Cuga, la cui costruzione è finita da anni ,
non raccolgono ancora una goccia d'acqua . Si
tratta di decine di miliardi investiti in mod o
improduttivo perché non si è avuta nell'isola
la capacità o la volontà di trovare i miliard i
ulteriormente necessari per portare l'acqua
nei campi .

D'altronde, che cosa si può chiedere a
queste popolazioni, a questi lavoratori ? C'è
una legislazione agraria particolarmente ves-
satoria in Sardegna. I pastori sono in gran
parte affittuari di terre, ma in quelle terr e
non possono fare trasformazioni, anche se l o
volessero, perché i padroni non gliele permet-
tono, e gli istituti pubblici non concedono lo-
ro i contributi in quanto sono semplici affit-
tuari . Pesa dunque sulla terra sarda una strut-
tura di rendita fondiaria che la condanna alla
sterilità anche quando la volontà degli uomi-
ni, degli imprenditori agricoli, mirasse a far e
e a operare .

Abbiamo sentito stamane uno di questi pa-
stori esporre all'onorevole ministro in poch e
parole la sua situazione. Si dice che in Sar-
degna c'è la frantumazione, che l'aziend a
non ha le dimensioni economiche sufficienti ,
ma non si può dire questo del pastore ch'e h a
400 pecore e centinaia di ettari di terreno i n
affitto e presenta i conti all'onorevole mini-
stro : quest'anno ho incassato dal mio gregg e
in latte, agnelli e lana 3 .100.000 lire ; controll i
questo reddito . Queste sono le ricevute degl i
affitti che ho pagato per tenere il mio gregg e
di 400 pecore. Caro onorevole Cocco Ortu, lo
affitto toccava 2 .200.000 lire . Aggiunga 400 .00 0
lire per un « servo pastore » . Questo proprie-
tario di gregge vive con la somma residua .
Questa è la realtà documentata . -

Su queste radici bisogna indagare, perché
sono queste strutture a fare gli uomini sard i
di cui tanto oggi si parla nel nostro paese . La
Sardegna non è nuova ad inchieste, come han -
no rilevato già altri colleghi . Probabilmente
la Commissione cui stiamo per dar vita con -
dividerà molte delle conclusioni cui altre
Commissioni sono arrivate .

Sarebbe, come dire, d'occasione l'augurio
che all'inchiesta e all'indagine seguano pre-
sto i fatti ; ma io questo augurio non faccio ,
perché i fatti non devono !seguire al termine
dei lavori 'della 'Commissione d'inchiesta, la
cui (durata è !prevista in un anno . Ll Govern o
non può !pensare di mettersi la coscienza a

posto con il fatto che per un anno opererà in
Sardegna una Commissione parlamentare .
No, la responsabilità del Governo rimane ogg i
e domani, gli interventi del Governo devono
precedere e 'accompagnare il lavoro che la
Commissione svilupperà in Sardegna . E deve
trattarsi di un tipo di intervento diverso da
quello che ci è stato offerto nei giorni scorsi
col parto veramente di un topolino, rappre-
sentato dai sette miliardi per il piano specia-
le della pastorizia .

La Commissione, ne sono convinto, assol-
verà al suo compito ; ma vi assolva oggi il
Governo, perché (non si !dica, di questo Gover-
no 'di centro-sinistra e delle forze che lo ap-
poggiano, quanto già disse e quanto ebbe a
scrivere Gramsci 'dopo l'inchiesta del Pai-Ser-
ra, quella del 1894 . Scriveva Gramsci : « L'in-
chiesta dell'onorevole Pai sulla Sardegna è
un documento che rimarrà indelebile marchio
d'infamia 'per la apolitica 'di Crispi e dei cet i
economici che la sostennero » .

Il Governo è ancora in tempo per pren-
dere le misure e 'disporre gli interventi neces-
sari per evitare alla Commissione d'inchiest a
di 'dover esprimere un giudizio identico a
quello cui l'inchiesta Pai-Serra conduceva ,
secondo Gramsci, nei confronti 'del Governo e
delle classi possidenti di allora . (Applausi al -
l'estrema sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO. Signor 'Presidente, onorevoli col -
leghi, in verità non era mia intenzione pren-
dere 1a parola nel corso della discussione ge-
neralepreferendo limitarmi a fare, a nom e
del mio gruppo, una dichiarazione di voto ,
anche per l'impegno, ribadito da numerosi
colleghi, di essere brevi e sintetici, per far
sì che questa proposta d'inchiesta venga ap-
provata nél modo !più sollecito possibile, su l
che si è tutti d'accordo . Vi è però un mo-
tivo per il quale ho voluto prendere la pa-
rola e ho rinunciato alla presentazione di al-
cuni emendamenti che mi sembrava utile ap-
portare a questa proposta così come ci è stat a
presentata e oasi come traspare anche dall a
dotta (è stato riconosciuto 'da tutti) e comple-
ta relazione del collega onorevole Vittori o
Galluzzi .

Anzitutto è 'd'obbligo una dichiarazione d i
ordine politico . veramente molto strano che
il Governo e la maggioranza sentano il biso-
gno di svolgere un'inchiesta parlamentare
sulle condizioni della Sardegna, sul funzio-
namento degli uffici e di tutto quanto è ne-
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cessario per il buon andamento della vit a
sarda . È logico che le opposizioni non pos-
sano non essere d'accordo, se non altro per
una situazione di ordine obiettivo, in quant o
in Sardegna esiste una realtà che non è pos-
sibile ignorare .

Il Governo, a nostro avviso, !non ha fatto
tutto quello che avrebbe dovuto .fare per im-
pedire che questa drammatica situazione sfo-
ciasse in un pauroso e tragico fenomeno di
criminalità organizzata . Questa è una dichia-
razione politica che precede alcune conside-
razioni !di ordine politico e tecnico in merit o
a talune affermazioni contenute nella dott a
relazione dell'onorevole Galluzzi . Questi, in -
fatti, esprime concetti che non possono pas-
sare inosservati ai fini dell'impostazione e
dell'armonizzazione del lavoro che poi l a
Commissione di inchiesta dovrà svolgere i n
Sardegna, e per avere anche le idee chiare
sul compito della Commissione medesima ,
dato per certo ormai (su questo credo che tut-
ti i gruppi siano d'accordo) che occorre ap-
profondire le cause sociali, economiche, fi-
nanziarie, agrarie che stanno alla base di que-
sto diffuso fenomeno che caratterizza la vit a
sarda .

Scrive 1'onorevale Galluzzi nella sua rela-
zione : « I1 problema è dunque posto : e po-
sto, con le loro rivendicazioni, dai magistrat i
medesimi . Seppure esso non trae alimento da i
cosiddetti "fatti di Sassari " non può, nell a
occasione, essere ignorato ; non perché - a
parere della Commissione - la inchiesta par -
lamentare debba considerarsi mossa dall a
azione svolta in quei fatti dalla magistratura ,
o perché dell'inchiesta il potere giudiziario,
in genere, e la magistratura, in ispecie, deb-
bano essere oggetto, ma perché quanto è acca-
duto dimostra un contrasto, che è nostro do-
vere evitare che si trasformi in frattura » .

Nella relazione dell'onorevole Galluzzi
sono contenute, quindi, due affermazioni ch e
vale la pena !di sottolineare . La prima è ch e
esistono già taluni limiti all'azione della Com-
missione !d'inchiesta, limiti che non sono sol -
tanto giuridici, !di ordine costituzionale i n
particolare, ma sono anche politici (mi pare
di avere compreso così) .

Il collega Vittorio Galluzzi dice, in sostan-
za : noi possiamo fare tutti gli accertamenti e
i sondaggi che vogliamo, approfondire tutta
la tematica più vasta che interessa la nostr a
attività in Sardegna, ma non possiamo ad u n
certo momento, sia pure prendendo le mosse
dai fatti di Sassari, indagare su quel che pu ò
essere avvenuto non solo da parte dell'esecu-
tivo ma anche da parte della magistratura . È

questa una limitazione tassativamente posta
dal collega Galluzzi nella sua relazione . Deb-
bo ritenere che quando egli fa di queste af-
fermazioni, si basi anche su alcuni element i
di diritto, che però non vedo trasfusi nell'ar-
ticolato della proposta di inchiesta . Mi si deve
dare atto, onorevoli colleghi, che il testo er a
stato approvato in maniera diversa in Com-
missione e ha poi subìto correzioni, non sol o
di natura formale, .come il presidente Sull o
mi aveva preavvertito . Si ravvisano infatti
difformità negli articoli che ora leggerò . L'ar-
ticolo 2 recita : « La Commissione parlamen-
tare di inchiesta, esaminata la genesi e le ca-
ratteristiche dei fenomeni della criminalità e
della delinquenza in Sardegna, proporrà l e
misure necessarie atte a prevenire ed a repri-
mere le manifestazioni di siffatta situazione e
ad eliminare le cause », – ecco il punto – « an-
che in vista di realizzare un effettivo poten-
ziamento della convergenza di azione di tutti
i poteri pubblici costituiti nell'isola » .

Forse si tratta di un concetto male espres-
so e quindi occorrerà correggere questo pe-
riodo. il detto infatti che la Commissione di
inchiesta lavorerà non solo per accertare le
cause indicate nella prima parte dell'artico-
lo, ma anche in vista del potenziamento dell a
azione di convergenza . Che significa ? Signi-
fica che fino a questo momento questa azion e
di convergenza non è stata potenziata . È una
affermazione molto grave .

SULLO, Presidente della Commissione .
Onorevole Manco, la parte dell'articolo rela-
tiva al « potenziamento » cui ella si è riferi-
to era contenuta anche nella proposta di leg-
ge dell'onorevole Togni .

MANCO . Ciò significa che lo stesso riliev o
va fatto anche nei confronti della proposta
dell'onorevole Togni . Comùnque non ho
egualmente compreso il significato dell'ulti-
ma parte dell'articolo 2 . La Commissione di
inchiesta lavora per raggiungere la conver-
genza, per completarla, non per potenziarla .
Non è rapportato sul terreno della logica
questo concetto di potenziare una convergen-
za che esista . La convergenza, o la si raggiun-
ge nella sua interezza, nella sua sintesi mo-
rale, funzionale, giuridica, oppure non esist e
uno sviluppo che ne comporti un potenzia -
mento graduale .

TOGNI . Qui si parla di raggiungere un ef-
fettivo potenziamento, il che significa che og-
gi non è così .
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MANCO . Il che signifioa che oggi non esi-
ste questa effettiva convergenza dei pubblic i
poteri . Alla Commissione d 'inchiesta si pone
il problema di raggiungere questa effettiva
convergenza, nell'interesse generale dell'iso-
la, di tutti i pubblici poteri . Ma quali sono
questi pubblici poteri dello Stato ? Ecco i l
punto .

MANNIRONI . Tutti !

MANCO . Andiamo adagio . Quali sono que-
sti pubblici poteri dello Stato ? Io non ho pre-
sentato un emendamento perché non lo riten-
go opportuno, non volendo ritardare l'iter di
questa proposta di legge. Però se il relatore
e il rappresentante del Governo alla fine della
discussione generale consacreranno quest i
concetti con precise dichiarazioni - voi sa-
pete quanta importanza abbiano agli ef-
fetti giuridici i lavori preparatori, per quella
che poi sarà la materiale attività giuridica
della Commissione di inchiesta - io sarò so-
disfatto . Ma quando all'articolo 2 si dice « tut-
ti i poteri » e questa espressione è collegata a
certe affermazioni contenute nella relazion e
del collega Galluzzi, il quale dice che noi no n
possiamo interessarci della magistratura, per-
ché essa è fuori giuoco . . .

SULLO, Presidente della Commissione .
Probabilmente potrà interpretare meglio s e
leggerà anche il passo a pagina 6 della rela-
zione del collega Galluzzi, là dove si dice :
« . . .nell'un caso e nell'altro non si avrà inda-
gine " sulla magistratura " o indagine sulla
" polizia " ; m,a ricerca del modo di funziona -
mento e di organizzazione . . . » (della magi-
stratura e della polizia) .

MANCO . Allora completiamo questi con-
cetti . Avete sentito in questo momento il giu-
dizio esposto dal collega di parte « psiuppi-
na », che esattamente vi ha detto : la Commis-
sione d ' inchiesta farà - questa è l ' interpreta-
zione generale del Parlamento - accerta -
menti sul funzionamento della polizia . Vi ha
parlato dello spiegamento delle forze dell'or-
dine, vi ha parlato dell ' apparato di polizia .
Poi ha d'etto : farà gli accertamenti necessari
sulla giustizia . Il convincimento generale da
parte del Parlamento è questo, la volontà de l
Parlamento, onorevole Sullo, facilmente de-
sumibile da tutti gli interventi è questa : che
la Commissione d'inchiesta veda chiaro su tut-
to. Veda chiaro cioè sui fenomeni sociali, eco-
nomici, tecnici, veda chiaro sui pubblici po-
teri e veda chiaro anche sul potere della pp -

lizia e sul potere giudiziario, che sono de i
pubblici poteri, senza limitazioni di sorta .

TOGNI . Ma l'articolo 2 dice questo !

MANCO. Non lo dice : mettetecelo .

TOGNI . Quando l'articolo 2 detta che la
Commissione di inchiesta esaminerà le caus e
relative al prodursi di questa situazione e
quindi proporrà i rimedi per eliminare tali
cause e realizzare un effettivo potenziament o
della convergenza di azione di tutti i poteri
pubblici nell'isola, evidentemente dice queste .

MANCO. No, dice il contrario; poi legge-
remo gli altri articoli . Comunque risponderà
il presidente della Commissione . E se la sua
risposta sarà tale da chiarire questi dubb i
nel senso da me richiesto, allora il problema
non si porrà più .

Poco fa l'onorevole Sullo ha sottolineat o
quel passo della relazione in cui si dice :
« nell'un caso e nell'altro non si avrà inda-
gine sulla « magistratura » o indagine « sulla
polizia » ; ma ricerca del modo di funziona -
mento e di organizzazione, il che rientra nei
poteri del Parlamento non solo verso il Mini-
stero dell'interno, ma anche verso il Minister o
di grazia e giustizia » . Questo passo è la prov a
che è esatto quanto dicevo io : cioè noi an-
diamo a indagare come funziona la polizia ,
come funziona la magistratura ; ma come fun-
ziona da quale punto di vista ? Dal punto d i
vista degli uffici, delle macchine da scrivere
che sono necessarie negli uffici, dal punto d i
vista dei dattilografi, dal punto di vista dé i
cancellieri ? Quando noi andiamo a fare u n
esame in profondità in Sardegna, è inutile ch e
ci bendiamo gli occhi, che facciamo dei di -
scorsi pieni di orpelli, ma sostanzialmente fal-
si . Diciamo la verità : noi dobbiamo andare a
vedere tutto quello che accade in Sardegn a
con occhio critico, con l'intenzione di appro-
fondire, con la volontà di arrivare verament e
alla radice del fenomeno, di guardare tutt o
non solo dal punto di vista sociale, economi-
co, ma anche dal punto di vista del funzio-
namento degli uffici . E quando si parla di fun-
zionamento degli uffici non è che si debb a
esaminare se l'ufficio, ha la stanza grande
o piccola, se ha uno o più dattilografi, se gl i
uffici dal punto di vista organizzativo e tecni-
co consentono o meno la piena funzionalit à
degli uffici 'medesimi . Quando si va ad esami-
nare il funzionamento degli uffici, si va a
vedere chi è preposto agli uffici, quali sono
le persone che li dirigono e come li dirigono :
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si fa cioè, onorevole Sullo, un sondaggio d i
natura umana, un sondaggio di natura sociale
nei confronti anche delle persone . Questo è
quello che voi non volete dire o che volete
dire a metà. Non so perché non abbiate la
forza, il coraggio di dire quello che pensate ,
se lo pensate, cioè il coraggio di dire che pen-
sate di fare .anche una indagine sulla volont à
da parte delle persone di attuare una deter-
minata soluzione degli obiettivi problemi del -
la Sardegna .

E che questo mio concetto sia esatto tra-
spare, onorevole Togni, dai successivi articol i
della legge. L'articolo 3 recita : « La Commis-
sione parlamentare di inchiesta procede all e
indagini e agli esami con gli stessi poteri e
le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria » .
Come i colleghi ricorderanno, sollevai quest a
eccezione in Commissione e l'onorevole Sullo ,
con l'intelligenza e la perspicacia che lo di-
stinguono, rispose in una maniera quas i
agnostica dicendo che, in sostanza, la mi a
eccezione era fondata sul terreno giuridic o
ma che, purtroppo, non vi era nulla da fare .
Noi siamo così di fronte ad eccezioni che pu r
essendo fondate sul terreno giuridico e quin-
di sul piano funzionale, non lasciano però
la possibilità di fare nulla perché . . .

SULLO. Onorevole Manco, io non ho detto
che non vi era nulla da fare, ho detto che mo-
tivi di prudenza consigliavano di ripetere l a
formula dell'articolo 82 della Costituzione .

MANCO. Ma noi, onorevole Sullo, non ci-
tiamo nemmeno l'articolo 82. Infatti, mentr e
in un primo momento si era fatto riferi-
mento all'articolo 82, ora, pur riprendendo l a
formula di tale articolo, non si fa esplicito
riferimento ad esso . E perché questo ? Vo i
lo sapete meglio di me dato che si tratta d i
questioni di diritto che conoscete benissimo .
Usando la formula dell'articolo 82 della Co-
stituzione si è fatto un riferimento generic o
ai poteri e alle limitazioni . Faccio rilevare ch e
a questo punto si poteva fare a meno di par-
lare delle limitazioni . Era infatti sufficient e
parlare dei soli poteri 'della magistratura dat o
che in questi sono implicite anche le limita-
zioni . Perché avete detto poteri e limitazioni ?
Avete messo tutti e due i termini per aggan-
ciarvi all ' articolo 82 . Ma allora perché non
avete fatto esplicito riferimento all'articolo 82 ,
come era scritto nella proposta Pirastu ? È
chiaro che qui ci troveremo in una situa-
zione d'imbarazzo . Infatti, quando la Com-
missione d'inchiesta parlamentare in Sarde-
gna inizierà a fare il proprio lavoro, « acqui-

sendo » la figura del magistrato, si troverà
dinanzi ad altri magistrati nei confronti de i
quali dovrà fare l'indagine . Questo, fatalmen-
te, porterà non dico ad una situazione di con-
trasto ma, quanto meno, ad una situazione di
autonomia funzionale che comporterà l'im-
possibilità materiale, tecnica e giuridica d i
compiere un certo approfondimento anche ver-
so quella parte del pubblico potere, sulla
quale voi volete effettuare una certa indagi-
ne di funzionamento e un certo controllo . Sia-
mo chiari : il 'magistrato è autonomo e indi -
pendente; la Commissione d'inchiesta ha i po-
teri della magistratura, però dinanzi alla ma-
gistratura deve fermarsi . Il magistrato dirà
infatti alla Commissione d'inchiesta che ess a
nulla può fare se non quello che riguarda i l
controllo e l'accertamento del funzionament o
degli uffici giudiziari . Ho detto funzionament o

degli uffici giudiziari e non già funzionamen-
to della giustizia, che è invece un fatto sin-
tetico e complesso che scaturisce sia dal fun-
zionamento degli uffici giudiziari sia dal fun-
zionamento dei giudici .

E quali sono allora le proposte concrete ?
L'articolo 5, che ribadisce ancora questi prin-
cipi, al suo secondo comma così recita : « Per
l'esplicazione delle sue finalità la Commis-
sione potrà richiedere l'ausilio di tutti gli or-
gani ed uffici dell'amministrazione dell o
Stato » .

Supponete il caso (e voi dovete porvel o
questo problema se si deve fare veramente
un lavoro completo) che la Commissione
d'inchiesta a Cagliari, per esempio, dica :
« Ai fini dello svolgimento delle finalità che
devo raggiungere, voglio usufruire della col-
laborazione, dell'attività dell'ufficio giudizia-
rio della procura della Repubblica di Ca-
gliari » .

In che cosa consiste, onorevole Sullo, l a
collaborazione eventualmente richiesta di quel
determinato ufficio giudiziario? Certo non s i

tratta della venuta del procuratore della Re -
pubblica di Cagliari per fare il discorso, cos a
che non ha importanza. Si tratterà da parte
del procuratore della Repubblica di Cagliari
di mettere al corrente la Commissione d'in-
chiesta, ove questa ne avverta la necessità ,
di come si svolge il funzionamento della sua
attività inquisitoria, di come si orienta, de i
risultati che come magistrato ha raggiunto at-
traverso i numerosi processi . In breve, si trat-
ta di mettere la Commissione d'inchiesta al
corrente di quello che è il lavoro, la funzio-
ne del magistrato in quel determinato luogo .
E voi ritenete in verità che quel magistrato ,
quell'ufficio giudiziario possa prestarsi toto
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corde alla richiesta di collaborazione dell a
Commissione d'inchiesta senza contravvenir e
a quello che è il segreto d'ufficio, a quell a
che è la ragione primaria dell'indipendenz a
del magistrato ?

BREGANZE. La legge non lo dice .

MANCO. No, la legge non dice questo ,
perciò deve allora dire « magistrato » e non
« pubblici poteri » .

Questa è la richiesta formale che adesso
faccio : che nell'articolo 5 si dica : « Per
l'esplicazione delle sue finalità la Commissio-
ne » (è inutile affermare che non dobbiam o
dirlo per ragioni di opportunità se è vero
quello che vogliamo) (e se sono veri i pericoli
che vi sto rappresentando, che scaturiscono
dalla assoluta autonomia della funzione) «po-
trà richiedere l'ausilio di tutti gli organi e d
uffici dell'amministrazione dello Stato» (ecco
l'emendamento che propongo) «compresi gl i
uffici giudiziari» .

Aggiungiamolo, se ritenete che sia sol o
una funzione di ausilio e di collaborazione .

Guardate che io sto sollevando la question e
della collaborazione, non sto ponendomi i l
problema dell'accertamento così come è nell a
relazione Galluzzi . Cioè, non vi sto chiedendo
di aggiungere, all'articolo 2, dove si parl a
di realizzare « un effettivo potenziamento
della convergenza di azione di tutti i poter i
pubblici costituiti nell'isola », le parole :
« compreso quello giudiziario », perché mi
rendo conto che sarebbe pericoloso, in quan-
to riconosceremmo ufficialmente – e quest o
sarebbe forse impolitico – che nell'isola non
vi è una convergenza di funzioni tra tutti i
poteri e quello giudiziario . Nel momento in
cui attribuiamo alla Commissione d'inchiesta
la funzione di raggiungere questa convergen-
za di funzioni, forse assumiamo un atteggia-
mento impolitico; ma quando parliamo di au-
silio, di collaborazione di tutti i poteri, dob-
biamo citare anche quello giudiziario, il qua -
le altrimenti ci sfugge .

Sulla base di quello che è stato detto nell e
sedute passate, non vorrei che la Commissio-
ne d'inchiesta, dopo aver fatto tutti gli ac-
certamenti presso gli uffici delle imposte ,
presso gli uffici erariali, presso le ricevitorie
delle ipoteche, dopo , aver parlato col que-
store ed aver fatto commenti favorevoli o sfa-
vorevoli sulla polizia, si dovesse fermare di-
nanzi al palazzo di giustizia . Il Parlamento
deve avere una possibilità di controllo ne i
confronti della funzionalità della giustizia ; e

la giustizia deve collaborare con la Commis-
sione d'inchiesta .

Questo è quanto desideravo affermare, si-
gnor Presidente e onorevoli colleghi, preoc-
cupato che potessero essere esatte le critich e
mosse da altre parti . Facciamo una Commis-
sione d'inchiesta che non ha alcuna funzio-
ne ? Andiamo a indagare su quello che già
il Parlamento italiano conosce, ossia la si-
tuazione di miseria della Sardegna ? Son o
tutte cose che potrebbero essere fatte anche
senza la Commissione d'inchiesta . Ma se s i
fa una Commissione d'inchiesta per creare
un organo che abbia potestà superiore agl i
altri organi che funzionano in Sardegn a
tutti compresi, allora dobbiamo dare alla
Commissione d'inchiesta la possibilità di usu-
fruire della loro collaborazione, e quindi an-
che di quella della magistratura .

Queste sono le proposte che spero possano
essere accolte dai relatori e dal Governo, ne l
tentativo di perfezionare questo provvedimen-
to, che avrà anche il voto favorevole del mio
gruppo politico .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Mannironi . Ne ha facoltà .

MANNIRONI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io avevo pensato, prima di ve-
nire qui, di limitarmi a fare una semplic e
dichiarazione di voto dopo la discussione ge-
nerale e dopo l'esame dei singoli articoli . Per
altro, poiché per il mio gruppo si è riservato
di fare una dichiarazione di voto il collega
Togni, preferisco intervenire in sede di di-
scussione generale .

Intervengo brevemente per dare la mi a
piena adesione e approvazione alla proposta
di legge che è al nostro esame . La ragione
principale della mia adesione è di caratter e
politico generale . Purtroppo – lo hanno già
ricordato i colleghi Marras e Melis – non è l a
prima volta che il Parlamento italiano con -
duce inchieste sulla Sardegna. Tralascio d i
dilungarmi sulle proposte più antiche : una
dell'onorevole Lorenzo Valerio nel 1852 e
un'altra di Aurelio Saffi, che furono però en-
trambe respinte . Nel 1867 l'onorevole Giorgi o
Asproni aveva fatto una proposta di inchiest a
parlamentare per compiere accertamenti sul-
l'andamento di alcuni lavori che si esegui-
vano nel carcere di Sassari e anche su tutti gl i
altri lavori pubblici che nella provincia ve-
nivano fatti . Sennonché, per una decisa e
mi pare inesplicabile opposizione niente meno
che di Quintino Sella, quella inchiesta no n
ebbe luogo e si ridusse ad una specie di inda-
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gine sul modo con cui erano stati eseguiti i
lavori nel carcere di Sassari . Nel 1868 l'ono-
revole Luigi Serra, insieme con altri depu-
tati sardi, presentò altra proposta per la no -
mina di una Commissione parlamentare che
indagasse sulla situazione generale della Sar-
degna. Della Commissione faceva parte an-
che Depretis . Il relatore onorevole Macch i
presentò la sua relazione, nel giugno del 1869 .

Nel 1885, in connessione con la grande in -
chiesta agraria di Jacini, il deputato sard o
Salaris fu incaricato di svolgere una inchiesta
sulle condizioni della classe agricola in Sar-
degna. Con decreto ministeriale del dicem-
bre 1894 Crispi – lo ha ricordato mi pare i l
collega Marras – incaricò il deputato sardo
Pais-Serra di fare un'inchiesta sulle condi-
zioni economiche e della pubblica sicurezza
in Sardegna : – ahimé ! – il tema è sempre
ricorrente. L'onorevole Pais-Serra impiegò un
anno e mezzo per la sua vasta indagine e pre-
sentò una voluminosa e documentata relazio-
ne nel 1896 all'onorevole Di Rudinì, che ne l
frattempo era succeduto a Crispi come Pre-
sidente del Consiglio e ministro dell'interno .
Dopo di allora non vi furono altre inchiest e
vere ,e proprie, forse per non far provare nuo-
ve delusioni ai sardi .

Nel 1907 fu soltanto raccolto, per inizia-
tiva dell'allora ministro Cocco Ortu, un testo
unico nel quale vennero comprese tutte le
leggi speciali che fino a quella data erano
state fatte per la Sardegna . Il Parlamento ita-
liano non ebbe 'però più occasione di occuparsi
dell'isola in visione organica, vasta e globale .

In periodi a noi più vicini, un ampio esa-
me della situazione generale della Sardegna ,
in relazione purtroppo ad altre esplosioni de-
linquenziali, venne fatto dal Senato nel di-
cembre 1953 e, successivamente, dalla Came-
ra dei deputati nel maggio 1954 .

Quelle discussioni, che conservano ancora
oggi molto interesse e sono purtroppo di viv a
attualità, non portarono ad alcuna conclusio-
ne concreta, salvo che il ministro dell'interno
di allora, onorevole Fanfani, dispose la co-
stituzione di una commissione d'inchiesta
presieduta da un funzionario sardo di gran-
dissimo valore e di rara intelligenza, qual e
era il prefetto De Magistris . L'inchiesta ven-
ne espletata e i risultati furono raccolti in
una vasta relazione che servì, però, solo a fin i
interni, nel senso che mai è stata – credo –
stampata o diffusa .

Non mi consta che dopo di allora altre in -
chieste complete siano state Matte sulla Sarde-
gna; tanto meno dal Parlamento . Un'indagin e
piuttosto approfondita e vasta, ma limitata al

settore economico, venne fatta da una appo-
sita commissione costituita per la preparazio-
ne del piano di rinascita della Sardegna . Detta
indagine durò parecchi anni e materiale molt o
interessante di prima mano venne raccolto e
conservato negli archivi – ahimé – per gl i
studiosi . Può darsi che in parte sia stato uti-
lizzato, e voglio sperarlo, per il piano di rina-
scita, approvato con la legge 11 giugno 1962,
n . 588, dopo una discussione che si svolse i n
Commissione in sede legislativa . Il Parlamen-
to, purtroppo, non ha avuto altra occasione
per occuparsi a fondo della Sardegna e de i
suoi problemi ; se ne è occupato soltanto i n
rare occasioni, e di scorcio, in occasione d i
attività criminose o di calamità naturali : al-
luvioni e siccità .

E sempre vera .ed attuale un'amara consta-
tazione fatta, in una monografia, da Carl o
Cattaneo, il quale, a un certo punto, scrisse :

Un'esperienza già troppo diuturna ha dimo-
strato che il Parlamento non ha mai potuto
concedere agli oscuri e scabrosi affari del -
l'isola che pochi giorni, direi quasi poche
ore dell'anno, e sempre con una certa atti-
tudine di degnazione impaziente, umiliante » .

E una constatazione che, purtroppo, si può
ripetere anche oggi dopo quasi un secolo ; lo
dico, naturalmente, senza risentimento di sor-
ta e senza muovere rimproveri ad alcuno .

Ora, purtroppo, per un motivo che è triste
e doloroso per la Sardegna, ma ricorrente ,
perché sempre fondato su fatti che generica-
mente e per intenderci chiamiamo di banditi-
smo, l'isola diventa oggetto di attenzioni, di
studi, di cure, di proposte e comunque di in-
teressamento da parte di tutto il Parlamento :
il che vuol dire da parte di tutta la nazione .

In questo modo, e soprattutto con l'inchie-
sta che si dovrà fare, ritengo che la Sardegna
affiori finalmente sul piano nazionale ; i suoi
problemi potranno diventare problemi della
nazione . Si parlerà della Sardegna non più in
un dialogo sconfortante tra uno o più depu-
tati sardi ed un ministro, come ha ricordato ,
anch'egli con amarezza, il collega Melis poco
fa, ma con l'impegno di tutto il Parlamento.
E questo il motivo principale per il qual e
concordo sull'opportunità dell'inchiesta . Cer-
to, non avrei aderito con tanta facilità a d
un'inchiesta che si fosse limitata a svolgere
indagini, accertamenti e diagnosi sull'attività
delinquenziale e sul suo attuale ciclo .

Debbo dire, ònorevoli colleghi, che una
fatica di tal genere non l'avrei considerata ne-
cessaria . Sul problema del banditismo in Sar-
degna si parla e si scrive da un secolo, da
parte di studiosi sardi e non sardi . E recente
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anche un'ampia e importante indagine com-
piuta dal Consiglio regionale della Sardegna .
Io credo che diagnosi esatte siano state fatt e
e che poco di nuovo si potrà dire e scoprir e
anche da parte della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta . Comunque, se se ne occupe-
rà anche la Commissione, non sarà male . An-
che quel poco di nuovo che potrà vedere e
conoscere, sarà sempre un complemento uti-
le a quanto già si conosce ed è storicamente e
scientificamente acquisito .

Ad ogni modo plaudo all'inchiesta anch e
per un altro compito che con la legge le vie -
ne assegnato. Io credo, a questo punto, di do-
ver fare qualche rilievo in merito a quanto
ha detto poco fa il collega Manco, il quale ,
nei vari interventi che su questo problema h a
fatto, ha mostrato di volersi preoccupare, ve-
ramente in un modo singolare, dell'atteggia-
mento e del funzionamento della magistratu-
ra in Sardegna. Egli ha voluto a tutti i cost i
vedere e trovare nell'operato dei magistrat i
che stanno in Sardegna un motivo di contra-
sto, starei per dire violento, soprattutto con
le forze di polizia . E mi pare che, anche co n
quello che ha detto oggi, egli non abbia ri-
nunciato al proposito e all'idea di continuare
ad indagare su come si sono comportati i ma-
gistrati di Sassari in occasione dell'arresto de i
due commissari di pubblica sicurezza .

Ora, mi è sembrato che egli si sia doluto
per il fatto che nella formulazione della pro -
posta di legge, non si sia espressamente det-
to che l ' inchiesta poteva anche essere estesa ,
sul piano umano (mi pare che così abbia
detto), all'operato dei magistrati sardi in
quell'occasione .

Io credo che la proposta di legge, così
com'è formulata, debba essere senz'altro ap-
provata. Già in Commissione giustizia io e
altri colleghi rilevammo che il compito affi-
dato alla Commissione d'inchiesta doveva es-
sere contenuto in un articolo quanto mai sche-
matico e sintetico : si desse alla stessa Com-
missione il solo mandato di conoscere, ap-
purare, approfondire, indagare sulle cause
vere della delinquenza, e di studiare e pro-
porre i metodi per intervenire al fine di pre-
venirla e di reprimerla .

Ora, mi pare che quanto ha scritto il col -
lega Vittorio Galluzzi nella sua verament e
dotta e notevole relazione valga a tranquil-
lizzarci tutti . Mi pare, infatti, che egli abbi a
detto che, quando la Commissione di inchie-
sta passerà ad indagare sul settore della ma-
gistratura, oppure sul settore della polizia ,
dovrà soltanto limitarsi a stabilire se quegl i
organi siano veramente efficienti, se vi siano

o vi siano state carenze, lacune per modo ch e
la Commissione stessa possa proporre all'ese-
cutivo, e prima ancora al Parlamento, i rime-
di necessari per rendere quegli organismi più
efficienti, più vitali e di maggior rendimen-
to in relazione ai compiti delicati che ad ess i
vengono affidati nel ripristinare l 'ordine giu-
ridico violato e nell'imporre a tutti l'imperio
della legge .

Io credo che oltre questo limite la Com-
missione non possa andare . Nel testo del di -
segno di legge che fu approvato a suo temp o
dalla Camera quando dispose l'inchiesta par -
lamentare contro la mafia, si usò una for-
mulazione quanto mai sintetica e però espres-
siva per precisare il mandato che si intende-
va affidare alla Commissione . L'articolo 2 di
quel disegno di legge infatti recita : «La Com-
missione, esaminate la genesi e le caratteri-
stiche del fenomeno della mafia, dovrà pro -
porre le misure necessarie per reprimerne l e
manifestazioni ed eliminarne le cause » .

La proposta di legge al nostro esame è
pressappoco dello stesso tenore, perché quan-
to mai sintetica, così come deve essere ; è sta-
to, questo, un rilievo opportunamente fatto
in sede di Commissione giustizia e voglio
prendere e dare atto volentieri che la Com-
missione di merito ha tenuto conto dei rilie-
vi della Commissione giustizia .

Mi pare, dunque, che la Commissione di
inchiesta non dovrebbe operare sui singol i
atti compiuti dalla magistratura, perché cos ì
facendo esorbiterebbe dai suoi poteri e viole-
rebbe la Costituzione ; del pari, ritengo ch e
probabilmente non sarà neanche necessario
che vada ad accertare responsabilità di per-
sone appartenenti ad altri organismi : ad
esempio, della polizia, in relazione a deter-
minati episodi che possono essersi verificati .

Perché la Commissione d'inchiesta poss a
svolgere un lavoro serio, utile e producente ,
credo che debba dedicare la sua attività, con
una investigazione approfondita, allo studi o
'dei fenomeni più importanti, e soprattutto
delle cause che determinano o favoriscono l a
delinquenza e dei possibili rimedi da pro-
porre e adottare, soprattutto in vista di u n
generale coordinamento e – se si vuole – po-
tenziamento dell'organica collaborazione tra
tutti i poteri dello Stato.

Mi pare che il collega Manco, a questo
punto, volesse includere espressamente anch e
l'autorità giudiziaria, la magistratura . Credo
che non sia necessario, e soprattutto non si a
opportuno, perché la magistratura proced e
soltanto quando vi sia una violazione di leg-
ge specificamente compiuta da determinate
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persone, con personale responsabilità, ma
non può investigare su altri fatti generici . È
evidente, naturalmente, che se la Commis-
sione dovesse chiedere un rapporto al procu-
ratore generale o al primo presidente dell a
corte d'appello sull ' andamento dell'attività
giudiziaria, o dovesse richiedere statistiche o
dati sui fatti delittuosi che si sono verificati
in un determinato periodo o in determinate
località, quella autorità giudiziaria non po-
trà non dare la risposta, e anzi la darà volen-
tieri, così come l'ha data recentemente all a
Commissione di inchiesta sulla mafia in Si-
cilia .

!Mi pare che non sia necessario andare
oltre questo limite, così come mi pare che ,
per ottenere questo fine, non sia necessari o
apportare emendamenti al testo della propo-
sta sottoposta al nostro esame . certo – di-
cevo – che se l ' inchiesta dovesse limitarsi ad
accertare soltanto le origini e le cause dell a
delinquenza, non ne sarei entusiasta . L'avre i
ritenuta non dico una inutile esercitazione ,
ma soltanto un qualcosa di più, di pleona-
stico. Infatti, a parere mio, a tutti, sardi e
non sardi, come ho già detto, sono note l e
vere cause della delinquenza in !Sardegna e ,
soprattutto, di certi cicli che insorgono perio-
dicamente. Tuttavia, io approvo ed accetto l a
proposta dell ' inchiesta parlamentare, soprat-
tutto per quella parte sulla quale poco fa ri-
chiamava la nostra attenzione il collega Man-
co e,che, a mio parere, rappresenta la part e
più importante e più producente . Infatti, nella
proposta è detto : « La Commissione parla-
mentare d ' inchiesta, esaminate la genesi e l e
caratteristiche dei fenomeni della criminalit à
e della delinquenza in Sardegna, proporrà le
misure necessarie atte a prevenire ed a re-
primere le manifestazioni di siffatta situa-
zione e ad eliminare le cause, anche in vist a
di realizzare un effettivo potenziamento dell a
convergenza di azione di tutti i poteri pub-
blici costituiti nell'isola » .

Taluni colleghi hanno voluto sostenere che
con questa proposta e con questo articolo 2
il Governo confessi ed ammetta che si è fatto
male- quello che finora è stato fatto da part e
dei pubblici poteri, e che la Commissione d i
inchiesta debba accertare le storture e gli er-
rori e proporne i rimedi . Io credo che una tal e
ammissione non debba essere neppure consi-
derata come implicita . Ritengo, invece, che i l
Governo, accettando la proposta dell'inchie-
sta parlamentare, abbia voluto, anche per ra-
gioni psicologiche, aderire ad un'ansia e a u n
desiderio diffusi in vari settori della pubblic a
opinione e nello stesso Parlamento, affinché

con poteri più ampi e con criteri politici s i
considerassero le ulteriori indagini da fare e
i rimedi da consigliare sia per reprimere si a
per prevenire le attività delinquenziali in Sar-
degna. La dizione dell'articolo 2 mi sodisfa, e
perciò l'accetto, con la viva speranza che, at-
traverso l'adempimento del compito che alla
Commissione dalla legge viene affidato, si rie-
sca a ottenere quello che, a giudizio di molti
ed anche mio, finora non si è ottenuto ; cioè, i l
pieno coordinamento di tutte le attività dell a
pubblica amministrazione . Nessuno può ne -
gare che lo Stato – attraverso tutti i suoi vari
organi dell 'amministrazione ordinaria e stra-
ordinaria e attraverso tutti gli enti parasta -
tali – e la stessa regione abbiano largament e
impegnato mezzi finanziari per realizzar e
programmi aventi lo specifico fine di elevar e
il tenore di vita delle popolazioni, di modifi-
care le strutture sociali ed economiche, di
dare alla Sardegna un avvio deciso verso un
avvenire migliore . 'Ma è certo che di fronte
agli impegni finanziari largamente presi, d i
fronte al denaro pubblico abbondantement e
speso, con tutta probabilità non si sono otte-
nuti quei risultati positivi e concreti che era -
no nelle previsioni e nelle aspirazioni di tutti ,
sia dei governanti sia della pubblica opinione .

probabile che tutto questo sia proprio do-
vuto alla mancanza di coordinamento dell'at-
tività della pubblica amministrazione . Nell'ar-
ticolo 2 del piano di rinascita è detto che tutte
le attività delle varie branche dell'ammini-
strazione dovevano essere coordinate dal Co-
mitato dei ministri per il mezzogiorno . Però,
si ha la sensazione che questo coordinamen-
to, nella realtà !dei fatti, non si sia realizzat o
o non si sia potuto ottenere . Ecco perché m i
è parso e 'mi pare che il compito che viene
affidato alla Commissione 'parlamentare d'in-
chiesta debba valere a integrare quell'attività
di coordinamento che finora non è stata ap-
pieno realizzata : coordinamento che presup-
pone l'attività non soltanto della pubblica am-
ministrazione, statale e parastatale, ma anch e
quella regionale . Questo è uno dei punti più
delicati sui quali la Commissione potrà fer-
mare la sua attenzione ed approfondire la sua
indagine . Essa, però, non ha il potere di in-
vestigare sull'operato della regione, che è au-
tonoma, indipendente e non gradisce interfe-
renze di altri organi fuori dei limiti previsti
nello statuto speciale della Sardegna .

È vero che lo stesso Consiglio regionale
si è offerto per dare alla Commissione parla-
mentare di inchiesta una larga collaborazione
e ha auspicato che la stessa Commissione pos-
sa avvalersi della sua collaborazione ; ma mi
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pare che, pur con tutte queste premesse, l a
Commissione parlamentare di inchiesta no n
possa andare a sindacare l'operato della re-
gione . Potrà al massimo, a mio parere (anzi ,
mi augumo che lo faccia), intervenire per as-
sicurare un maggior coordinamento tra la pro-
grammazione che viene fatta in sede regio-
nale e quella nazionale e, soprattutto, nell'at-
tuazione dei programmi prestabiliti e nell a
erogazione delle spese che vengono effettuate
nei vari settori dell'agricoltura, dell'industri a
e delle attività terziarie .

Pare a me che la Commissione di inchie-
sta parlamentare che noi oggi stiamo per ap-
provare attraverso la legge sottoposta al no-
stro esame, se avrà adempiuto questo compito
d'indagine più vasto, avrà non soltanto con-
tribuito per rimediare o meglio per trovare
i mezzi idonei per prevenire e reprimere l'at =
tività delinquenziale, ma avrà operato mag-
giormente in profondità, dando al Parlamento
un apporto qualificato di indagine e di colla-
borazione che serva per prospettare all'esecu-
tivo la necessità di rettificare certi errori ch e
eventualmente vengano accertati, per colma -
re certe lacune che eventualmente siano rile-
vate, e comunque per fare in modo che si attu i
veramente un'attività più organica, più coor-
dinata, che valga ad impegnare e a potenziar e
la cooperazione di tutti gli organi della pub-
blica amministrazione : non solo gli organi ,
direi, del settore economico, ma anche quell i
che sono preposti alla crescita civile ed eco-
nomica delle popolazioni della Sardegna .

In questo modo e per queste ragioni credo
che la Commissione parlamentare di inchie-
sta della quale ci stiamo occupando possa ve-
ramente dare un apporto serio, ripeto, no n
soltanto per combattere e reprimere il feno-
meno della delinquenza, ma anche per poten-
ziare maggiormente quegli interventi pubbli-
ci od anche privati che valgano comunque ad
elevare il tenore di vita delle nostre popola-
zioni, a migliorare la loro condizione econo-
mica e sociale, ad eliminare quelle sacche d i
arretratezza e di miseria che purtroppo anco-
ra si lamentano in tutta l'isola, in manier a
tale che anche queste concause della delin-
quenza possano essere del tutto eliminate .

Con questo non voglio dire, -onorevoli col-
leghi, che io identifichi (lo ha già detto qual-
che altro collega ed io desidero, concordando ,
riaffermare lo stesso concetto) la delinquenz a
con la miseria . Purtroppo, fatti anche recen-
tissimi hanno dimostrato che lo stimolo e l a
spinta al delitto non sono rappresentati dal -
la miseria. Esistono in Sardegna numerose
zone, molto misere e depresse, nelle quali la

attività delinquenziale è estremamente ridot-
ta o addirittura quasi nulla, il che sta a con -
fermare che la miseria non può essere un ele-
mento determinante dell'attività delinquen-
ziale .

Non è, tuttavia, da negare – ecco il punto
sostanziale sul quale tutti possiamo essere
d'accordo – che certe situazioni di arretratez-
za e certe condizioni di povertà e di miseri a
creino il terreno adatto nel quale i germi de l
delitto si annidano ed attecchiscono con mag-
giore facilità . Ecco perché il miglioramento
civile, economico e sociale della Sardegna ,
inquadrato finalmente in un piano organico
e coordinato come problema nazionale, rap-
presenta un elemento sicuro anche per preve-
nire e reprimere la delinquenza e per dare
nello stesso tempo alla Sardegna quella spint a
che la metta in condizione di portarsi allo
stesso livello di vita e di civiltà delle altre re-
gioni italiane . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e
Vittorio Galluzzi .

GALLUZZI VITTORIO, Relatore . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, desidero rile-
vare che tutti i gruppi hanno manifestato i l
loro consenso per la nomina di questa Com-
missione parlamentare d'inchiesta . Fin da
quando la Commissione interni si è occupata
del problema dell'abigeato in Sardegna, tutt i
i gruppi si sono trovati concordi nel ritener e
che l'indagine sulla criminalità e la delin-
quenza in Sardegna – fenomeni che presen-
tano all'esterno una situazione molto grave
di cui è necessario approfondire l'esame –
deve cercare di individuare tutte le cause ch e
sul terreno sociale, economico e cultural e
hanno potuto favorire il banditismo sardo .

Il fenomeno affonda le sue radici nel tem-
po, in situazioni che si sono ormai maturate .
Direi che l'elemento di partenza del bandi-
tismo in Sardegna si collega alle forme be n
note della sua economia a carattere agro-pa-
storale, e soprattutto a quel reato che è sem-
pre stato caratteristico della Sardegna, i n
passato, come oggi e come lo sarà nel fu -
turo : l'abigeato, che ha trovato e che trov a
in una particolare situazione geografica del -
l'isola i motivi per cui ha potuto anche nel
corso dei secoli mantenersi – direi – costant e
nelle sue manifestazioni esterne .

L'ambiente conta moltissimo ed è esso ch e
ha determinato la situazione nella quale il
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banditismo sardo è maturato. Ma noi abbia-
mo voluto sottolineare in Commissione ch e
accanto a questa forma più antica – direi ata-
vica – del banditismo sardo si ,è configurata
negli ultimi tempi un'altra forma di delin-
quenza, che ha avuto espressioni concrete
anche più gravi . Mentre prima, nel quadro
di un tipo particolare di economia e di atti-
vità, si arrivava all'estorsione, ma solo com e
prezzo di riscatto del bestiame, e si potev a
arrivare all'omicidio per consumare delle ven-
dette maturate in particolari situazioni e col -
legate con il fatto base del furto di bestiame ,
ora, accanto a questi fenomeni tradizionali, s i
è aggiunto il sequestro di persona commess o
al fine di ottenere il pagamento di un ri-
scatto .

Anche su questo l ' indagine dovrà essere
approfondita, perché al riguardo i pareri pos-
sono essere diversi . Si tratta di una form a
di evoluzione del precedente reato, come h a
ritenuto il procuratore generale nella sua re-
lazione ? 0 è lo stesso reato, che si è inserito
in un clima economico , completamente di -
verso ?

Comunque la Commissione d'inchiesta de -
ve soprattutto portare la sua attenzione in
modo concreto e definitivo su queste antiche
condizioni della vita sarda, che più vengono
studiate ed esaminate e più le ritroviamo co-
me un elemento, che veramente ha creato un
tipo di isolamento che è stato la fonte e l a
causa di ciò che è accaduto e sta accadendo .

Noi abbiamo voluto superare quello che è
stato il punto di partenza per la richiesta
della Commissione di indagine. Al di là di
questi elementi di concordia che ci sono stati ,
ritengo necessario dare un chiarimento su un
certo punto della relazione, rispondendo all e
osservazioni del collega Manco .

Ci sono delle premesse che si collegano al -
la interpretazione e alla portata dell'articol o
82 della Costituzione e alla formula usata dal -
la Commissione nella proposta del testo unifi-
cato e che rimetto all'onorevole Sullo qual e
presidente della Commissione. Per quel che
mi riguarda, tengo a riconfermare che quando
alla pagina 6 dalla relazione si è detto, ch e
cioè non vi è inchiesta sulla magistratura n é
sulla polizia; questa frase non può essere
presa isolatamente ma deve essere considerat a
nel contesto di tutte le cose che su questo
particolare argomento nella relazione sono
dette prima e dopo, per rendersi conto ch e
indubbiamente c'è stata un'azione e della po-
lizia e della magistratura in Sardegna che ha
operato nei rapporti e della prevenzione e
della repressione del banditismo, azione che

dovrà essere oggetto di indagine della stess a
Commissione, anche per vedere in qual mod o
essa abbia potuto non dico contribuire m a
consentire il verificarsi di un certo tipo d i
fatti .

Quindi la formula usata nell'articolo 5 del -
la legge mi sembra risponda pienamente agli
scopi che la Commissione d'indagine dev e
perseguire, giusta gli intendimenti dei firma -
tari delle due proposte di legge .

Sul piano strettamente formale la Commis-
sione ha ritenuto di presentare un piccol o
emendamento all'articolo 2 . Questo così reci-
ta : « La Commissione parlamentare d'inchie-
sta, esaminate la genesi e le caratteristiche dei
fenomeni della criminalità e della delinquen-
za in Sardegna, proporrà le misure necessari e
atte a prevenire ed a reprimere le manifesta-
zioni di siffatta situazione e ad eliminare l e
cause . . . » . Noi riteniamo che la dizione risulti
più esatta e formalmente più perfetta dicendo
invece : « atte a prevenirne le cause ed a re-
primerne le manifestazioni » . Questo, ripeto ,
esclusivamente dal punto di vista formale e
letterario .

Nella relazione scritta abbiamo riportat o
molti elementi che potranno servire domani
ad avviare l'opera della Commissione . Questo
abbiamo fatto soprattutto allo scopo di dare ,
nella scelta alla quale eravamo chiamati, i l
quadro di una situazione che da un certo pun-
to di vista è stata in grandissima parte gi à
accertata . Diverse possono essere le valuta-
zioni che su di essa si fanno, diverse le con-
siderazioni che ne possono nascere . Sarà com-
pito della Commissione procedere a queste va-
lutazioni e a queste considerazioni . Comun-
que il quadro che questi elementi inseriti nel-
la relazione hanno delineato è tale non solo
da giustificare pienamente ma da rendere, di -
rei, necessaria e indispensabile la istituzion e
della Commissione di inchiesta .

Quello di cui il relatore si è reso cont o
nello stendere la sua relazione e nel compiere
le ricerche che ha compiuto – anche se è stat o
più lungo del necessario e se la sua indagine
di carattere storico è troppo risalita nel tem-
po – è che alle cose della Sardegna bisogn a
avvicinarsi veramente con un senso di amor e
e di comprensione . E non dico questo sul pia-
no della retorica : vivendo in Sardegna, come
i colleghi che ci vivono, o esaminando tutt o
quello che sulla Sardegna si è detto e si è
scritto, si acquista la convinzione profond a
che si tratta di un'isola alla quale dobbiam o
avvicinarci perché la sua trasformazione, i l
suo progresso, le realizzazioni che si potran-
no conseguire, anche attraverso l'opera nostra,
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modifichino una condizione che da tropp o
tempo permane, modifichino un ambiente che
soprattutto ha sofferto e soffre di questo no n
voluto ma effettivo e reale isolamento. (Ap-
plausi a sinistra e al centro) .

SULLO, Presidente della Commissione .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SULLO, Presidente della Commissione .
Signor Presidente, il relatore ha fatto riserva
di un mio complemento alla sua relazione .
Il complemento concerne qualche precisazio-
ne. E, dal momento che il voto della Com-
missione è stato unanime, la precisazione sarà
da me fatta in quanto Presidente della Com-
missione ed esprimendo il punto di vista uni-
tario della Commissione stessa .

In questa discussione vi è stata qualche
difformità nel determinare il campo di azion e
della Commissione, nella valutazione di ci ò
che la Commissione di inchiesta è chiamat a
ad approfondire e ad indagare a fini positivi ,
come è stato dettato dall'articolo 2 del test o
unificato della proposta di legge . Orbene – e
ritengo di interpretare il pensiero di tutta l a
Commissione – se si devono proporre le mi-
sure necessarie per prevenire le cause e per
reprimere le manifestazioni di criminalità e
di delinquenza in Sardegna, se si devono stu-
diare le misure per potenziare la convergen-
za di azione di tutti i pubblici poteri, la Com-
missione deve essere anche abilitata ad u n
discorso storico, ad un discorso sul modo i n
cui fino ad ora si sono sviluppate, e sulle ra-
gioni per le quali hanno avuto la loro fiori-
tura la criminalità e la delinquenza, ed infin e
su come si è agito fino ad ora per prevenir e
e per reprimere queste manifestazioni . Tutto
ciò suppone certamente un'indagine socio -
economica di altro ordine, ma postula altres ì
un esame attento sul funzionamento fino ad
oggi della prevenzione e della repressione .
Anche questo è oggetto specifico, è campo d i
studio e di azione della Commissione di in -
chiesta . Pertanto, qualunque sia il potere del -
lo Stato da cui eventualmente è dipesa la
parziale disfunzione, o qualunque sia il po-
tere dello Stato che ha contribuito a non spe-
gnere i focolai di criminalità e di delinquen-
za, la Commissione ha pieno titolo di indaga -
re . Ovviamente non s'indaga sul potere dell o
Stato in sé, in quanto potere, questo è chiaro .
Infatti non è questa un'indagine su come i l
legislativo (nazionale o regionale) abbia o n o
contribuito alla criminalità e alla delinquen -

za. Non s'indaga cioè sul potere legislativo ,
sul potere esecutivo o sul potere giudiziario ,
ma sul modo in cui nella doverosa opera d i
prevenzione e di repressione, diretta, indiret-
ta, singola o collegata, i poteri hanno agit o
nel caso concreto . Mi pare che su questa con-
clusione vi sia stata unanimità nella Com-
missione . Non sarà un'inchiesta sulla magi-
stratura, sull'esecutivo, sul legislativo, per ò
nulla è sottratto che possa avere una inciden-
za diretta o indiretta sull'operare della crimi-
nalità e sulla delinquenza in Sardegna, e che
quindi possa servire per la formulazione de l
giudizio e delle proposte di cui all'articolo 2 .
La Commissione, per verità, ha esaminato l e
questioni pertinenti che il collega Manco h a
posto in questa sede . In Commissione, pe r
dirla in breve, ci siamo domandati se i limit i
materiali posti alle Commissioni di inchiest a
unicamerali dall'articolo 82 della nostra Costi-
tuzione e recepiti materialmente nel nostro te -
sto, all'articolo 3, se cioè i limiti posti dal -
l'articolo 82 sul piano costituzionale per le in -
chieste che si promuovono senza leggi per de-
cisione delle Camere, e che abbiamo recepit o
anche in questa legge, potranno bastare : se
non rappresentino una remora per una in-
chiesta seria, per una indagine important e
come la nostra .

Non ignoriamo che, secondo la dottrina, l e
limitazioni sono specificamente quelle dettat e
dagli articoli 35i e 352 del codice di procedu-
ra penale, oltre che dell'articolo 356 .

Ora – ricorderete tutti – questi articoli ,
sostanzialmente prevedono a favore di deter-
minate categorie il diritto di astenersi dal te-
stimoniare, ed in alcuni casi addirittura un di -
vieto di esame .

L'articolo 351 riguarda i ministri della re-
ligione cattolica, gli avvocati, i procuratori, i
consulenti tecnici, i medici e i chirurghi, i
farmacisti ed altri i quali « non possono a
pena di nullità, essere obbligati a deporre s u
ciò che a loro fu confidato o è pervenuto a
loro conoscenza per ragione del proprio mi-
nistero od ufficio o della propria profes-
sione » .

L'articolo 352 riguarda i pubblici ufficia-
li (e nessuno ignora quanto sia vasta la gam-
ma dei pubblici ufficiali, né si tratta, eviden-
temente, soltanto di magistrati e pubblici im-
piegati) e gli incaricati di un pubblico servi -
zio che non possono « essere obbligati a de -
porre sui fatti conosciuti per ragione d'ufficio
e che debbono rimanere segreti » . Sono per-
sone che, a pena di nullità, non possono esse -
re interrogate per i segreti di Stato o su no-
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tizie che possano nuocere alla sicurezza dell o
Stato o all ' interesse politico .

Ove tutti gli interessati utilizzassero que-
sto loro diritto nella completezza, nella inte-
gralità e con un significato ampio, probabil-
mente la Commissione avrebbe grandi diffi-
coltà . Non abbiamo ritenuto tuttavia di dero-
gare alla prassi di promuovere una inchiest a
parlamentare sulla base materiale del conte-
nuto dell'ultimo comma dell'articolo 82 dell a
Costituzione perché non abbiamo voluto dar e
la sensazione di strafare, di partire, come s i
dice, « in quarta » . La Commissione di inchie-
sta sarebbe nata con un compito polemico, se
avessimo principiato a derogare dalla prass i
ventennale dei poteri delle Commissioni di
inchiesta . Probabilmente quello che è risuo-
nato fuori di quest 'aula, che il Parlamento
vorrebbe fare una inchiesta sulla magistratu-
ra, sarebbe divenuto verosimile e ci sarebbe-
ro state attribuite intenzioni che in realtà no n
abbiamo. Noi abbiamo detto : se la Commis-
sione di inchiesta riuscirà, pur con le limita-
zioni dettate dall'articolo 82 della Costituzio-
ne (che abbiamo fatto nostro nel suo conte-
nuto con l'articolo 3 della legge) a realizzare
i suoi fini, tanto di guadagnato .

Se sorgessero difficoltà, il Parlamento po-
trà sempre ampliare (evidentemente, entro i
limiti costituzionali) i poteri della Commis-
sione . Ci siamo proposti i problemi concreti
che il collega Manco correttamente si è po-
sto ; e possiamo anche consentire con lui ch e
difficoltà vi potranno essere . Nondimeno no i
abbiamo ritenuto, per prudenza e per oppor-
tunità politica, di non favorire una deroga al -
la prassi, estendendo i poteri della Commis-
sione d'inchiesta . Tale deroga avrebbe costi-
tuito un fatto nuovo anche nei confronti della
Commissione antimafia .

Speriamo quindi che i soggetti che no n
possono essere obbligati a testimoniare vo-
gliano contribuire concretamente all'attività
della Commissione . Nulla vieta che il Parla -
mento intervenga in seguito . Vorrei ricorda-
re a tale proposito che il Parlamento non è
soltanto potere legislativo, ma è anche poter e
costituente . L'unico potere costituente, si a
pure con l'esigenza di una maggioranza qua-
lificata, è il Parlamento . Né l'esecutivo né i l
giudiziario sono poteri costituenti . Con una
maggioranza di due terzi, il Parlamento può
persino modificare la Costituzione, come è
stabilito dalla Costituzione stessa .

Perciò, porre i tre poteri sullo stesso pia -
no – a parte l'origine del Parlamento – m i
pare significhi dimenticare l'architettura dell a
Costituzione . Mi auguro che queste precisa-

zioni valgano anche per il collega Manco, per-
ché l'unità di tutte le parti politiche su quest o
argomento mi pare sia molto importante . Na-
turalmente è giusto quanto è stato osservat o
dai gruppi di sinistra, che questa inchiest a
non attenua il dovere e la responsabilità del
Governo di procedere per proprio conto, an-
che durante i lavori della Commissione, così
come è accaduto in Sicilia per la Commissione
antimafia . Una buona opera della Commis-
sione può servire per agevolare lo stesso Go-
verno e l'amministrazione dello Stato .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per l'interno .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il problema sardo è stato al centro d i
alcuni dei più interessanti dibattiti di quest a
legislatura, sia al Senato sia alla Camera . Io
non starò qui a riassumere o a ripetere quan-
to è stato detto in interventi che sono tra i
più pregevoli di questa legislatura .

Credo però di poter riassumere un aspetto ,
che mi pare caratterizzante e di fondo, di
questi dibattiti, e cioè l'unanime accordo tra
le parti politiche e il Governo nel non consi-
derare il problema sardo esclusivamente come
un problema di criminalità o di misure di
polizia. E un problema complesso, poliedrico ,
che si enuncia in molteplici aspetti connessi
con l'economia dell'isola, con l'arretratezza d i
alcune zone, con usi e consuetudini la cui ori-
gine si perde nel tempo, e in una serie d i
misure socio-economiche che si impongono in-
dubbiamente all'attenzione del paese e del -
l'opinione pubblica sarda in particolare .

Nella relazione del collega onorevole Vitto -
rio Galluzzi ho visto con piacere enunciati sin-
teticamente, con intelligente e acuta visione ,
molti di questi aspetti, quelli che più diret-
tamente si riferiscono al tema del dibattito
odierno . In questo dibattito sono -riapparsi i
problemi di fondo che forse più acutament e
ed anche più approfonditamente in altre cir-
costanze erano stati messi in luce . E credo che
sia positivo il fatto che il dibattito odierno
sulla proposta di legge per l'inchiesta parla-
mentare avvenga pròprio all'indomani del-
l'approvazione, da parte del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno, di un primo mas-
siccio gruppo di provvedimenti che riguarda
le zone più depresse del nuorese e della Sar-
degna. Provvedimenti che rientrano tra quell i
auspicati dall'onorevole Cocco Ortu, richiesti
qui, questa sera, e che ci auguriamo possano
costituire un primo passo concreto nel rimuo-
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vere certe situazioni che indubbiamente son o
alla base della situazione sarda .

Ma credo che, occupandoci proprio stret-
tamente della materia del dibattito, tutte l e
parti politiche – è stato possibile rilevarlo –
abbiano convenuto sull'utilità della inchiesta
parlamentare . Inchiesta parlamentare ch e
avrà lo scopo di formulare una diagnosi esat-
ta della situazione e soprattutto, come è ri-
cordato nell'articolo 2 che a mio giudizio è
forse il più interessante di tutta la propost a
di legge, una volta diagnosticato il male dovr à
fornire utili indicazioni a promuovere un a
piena convergenza dei pubblici poteri e con -
seguentemente un intervento incisivo in tutt i
i settori che compongono la situazione sarda .

importante che questo punto sia sotto-
lineato nella proposta di legge, perché già de -
linea il filone finale cui bisognerà giungere
per poter operare con efficacia e risolvere l e
cause antiche e recenti che hanno determinat o
la situazione sarda .

Devo dire che nelle Commissioni giusti -
zia, prima, e interni, poi, ho seguito con pia-
cere un dibattito animato ed interessante ch e
ha permesso in fondo di innestare sulla pro -
posta di base, dell'onorevole Togni, tante uti-
li osservazioni, alcune delle quali tratte dalla
proposta dell'onorevole Pirastu, e di elabo-
rare un testo unificato con il quale proporr e
all'attenzione del Parlamento e del paese l'in-
chiesta parlamentare sulla Sardegna .

Si è fatto cioè un attento esame di que i
motivi costituzionali che sono riaffiorati nel -
l'intervento conclusivo del collega onorevol e
Sullo, come sempre brillante e lucido ; e si è
arrivati alla formulazione di un testo unifi-
cato (cui dichiaro senz'altro di aderire a nom e
del Governo, compresa la modifica, per altr o
meramente formale, ora proposta dal rela-
tore) che rende possibile tener conto dell e
esperienze che sono state conseguite proprio
in seguito ad una analoga iniziativa che ha
riguardato la mafia siciliana .

Non c'è dubbio che in queste condizion i
il Governo debba auspicare quanto è stato
già detto da tutte le parti politiche, e cioè che
la Commissione d'inchiesta possa rapidamen-
te operare, rapidamente individuare i mali e
possa contribuire a risolvere definitivament e
i problemi della regione sarda .

Auspica perciò il Governo che ad una con-
cordia piena di tutte le parti politiche nel di-
battito segua un voto unanime del Parlamen-
to : ciò rafforzerà il valore anche morale d i
questa proposta di legge, nonché l'impegn o
del Governo ad operare con energia ed inci-
sività sulla base delle risultanze dell'inchie -

sta, al fine di dare alla Sardegna la possibi-
lità di inserirsi, in condizioni di pieno equili-
brio socio-economico, nel grande consesso de l
nostro paese .

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli
articoli, nel testo della Commissione .

Si dia lettura dell'articolo I .

DELFINO, Segretario, legge :

E istituita una Commissione parlamenta -
re d ' inchiesta sui fenomeni della criminalità
e della delinquenza in Sardegna .

La Commissione è composta di 15 depu-
tati e di 15 senatori nominati rispettivamente ,
in proporzione alla composizione dei Gruppi
parlamentari, dal Presidente della Camera dei
deputati e dal Presidente del Senato dell a
Repubblica .

Con la stessa procedura sarà provveduto
alle sostituzioni che si rendessero necessari e
in caso di dimissioni dalla Commissione o d i
cessazione dal mandato parlamentare .

Il Presidente della Commissione è scelt o
di comune accordo dai Presidenti delle du e
Assemblee, al di fuori dei predetti compo-
nenti della Commissione, tra i parlamentar i
dell'uno o dell'altro ramo del Parlamento .

La Commissione elegge nel suo seno du e
Vicepresidenti e due Segretari .

PRESIDENTE . A questo articolo non sono
stati presentati emendamenti . Lo pongo in vo-
tazione .

(£ approvato) .

Si ,dia lettura dell'articolo 2 .

DELFINO, Segretario, legge :

La Commissione parlamentare d'inchie-
sta, esaminate la genesi e le caratteristiche de i
fenomeni della criminalità e della delinquen-
za in Sardegna, proporrà le misure necessa-
rie atte a prevenire ed a reprimere le mani-
festazioni di siffatta situazione e ad elimina -
re le cause, anche in vista di realizzare u n
effettivo potenziamento della convergenza d i
azione di tutti i poteri pubblici costituiti nel -
l'isola .

PRESIDENTE. La Commissione propone
di sostituire le parole : « prevenire ed a repri-
mere le manifestazioni di siffatta situazion e
e ad eliminare le cause », con le seguenti :
« prevenirne le cause ed a reprimerne le ma-
nifestazioni » .

Qual è il parere del Governo sull'emenda-
mento presentato dalla Commissione ?
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GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Il Governo lo accetta .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 2 nel nuovo testo proposto dalla Com-
missione, accettato dal Governo .

(P approvato) .

Si dia lettura degli articoli da 3 a 6 che ,
non essendo stati presentati emendamenti ,
porrò successivamente in votazione .

DELFINO, Segretario, legge :

ART . 3 .

La Commissione parlamentare d'inchiesta
procede alle indagini e agli esami con gl i
stessi poteri e le stesse limitazioni dell'auto-
rità giudiziaria .

(È approvato) .

ART . 4 .

La relazione della Commissione sarà pre-
sentata al Senato e alla Camera dei deputat i
entro un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge .

(F approvato) .

ART . 5 .

La Commissione potrà avvalersi della col-
laborazione della Regione sarda e dei suoi
organi .

Per l'esplicazione delle sue finalità l a
Commissione potrà richiedere l'ausilio di tut-
ti gli organi ed uffici dell'amministrazion e
dello Stato .

(È approvato) .

ART . 6 .

Le spese per il funzionamento della Com-
missione sono poste per metà a carico de l
bilancio della Camera dei deputati e per l'al -
tra metà a carico del bilancio del Senato dell a
Repubblica .

(1; approvato) .

PRESIDENTE. Passiamo all'articolo 7, ul-
timo della proposta di legge . Se ne dia let-
tura .

DELFINO, Segretario, legge :
La presente legge entra in vigore il gior-

no successivo a quello della sua pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale .

PIRASTU . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIRASTU . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, desidero esporre molto brevement e
i motivi per i quali il nostro gruppo voterà a
favore della proposta di legge che istituisc e
una Commissione parlamentare d'inchiest a
sulle cause e sulle condizioni nelle quali sor-
ge il banditismo in Sardegna .

Riteniamo che la Camera, approvando i l
testo proposto, deliberi un provvediment o
giusto, ed affidi un compito importante a un o
strumento efficace qual è la Commissione
parlamentare d'inchiesta . La rapidità vera-
mente eccezionale con cui si è concluso l'ite r
di questa proposta di legge in questo ramo
del Parlamento è una prova del fatto che l a
tanto spesso denunciata lentezza del Parla-
mento non è un difetto organico del Parla-
mento stesso, ma il risultato della volontà
politica del Governo e della maggioranza ;
quando questa volontà politica non agisce per
ritardare od ostacolare, il Parlamento può
agire con rapidità estrema e con estrema ef-
ficienza . Questo è proprio il caso della pre-
sente legge .

Le due proposte di legge di iniziativa par-
lamentare sono state presentate appena u n
mese fa ; la Commissione giustizia ha dato s u
di esse un parere favorevole in . brevissim o
tempo, e la Commissione di merito, la Com-
missione interni cioè, ha approvato queste
proposte di legge in meno di due ore soltan-
to venerdì scorso . Noi ci apprestiamo ad ap-
provarla oggi, pochi giorni dopo la sedut a
della Commissione interni ; questa è la prov a
che la lentezza del Parlamento, allorché s i
registra, non è un vizio organico, ma, ripe-
to, il risultato di una precisa volontà politica .
Certo non per tutte le proposte di legge l'iter
potrebbe essere così rapido ; e dobbiamo dare
atto del fatto che a questa rapidità hanno con-
tribuito la capacità dei componenti delle du e
Commissioni che l'hanno esaminata, e spe-
cialmente la direzione intelligente del pre-
sidente Sullo, che ha la rara virtù dell'es-
senzialità, e la serietà e l'impegno profond o
del relatore, onorevole Vittorio Galluzzi . Cre-
do che ad essi debba essere dato atto del con-
tributo prezioso portato nei confronti di que-
sta proposta di, legge ; e voi sapete che no i
non abbiamo l'abitudine di fare spesso ap-
prezzamenti di questo genere .

È indubbio, tuttavia, che anche per molte
altre leggi la Camera potrebbe agire con que-
sta stessa rapidità .
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Per quanto riguarda il merito di quest a
proposta di legge, desidero limitarmi ad un a
sola considerazione ; la Commissione parla-
mentare d'inchiesta potrà dare un contribu-
to per la diagnosi, per l'analisi, per propor -
re rimedi efficaci, per individuare le caus e
strutturali del banditismo, per proporre
l'azione immediata per arginare le attività
delinquenziali, e per rendere più sicuri i cit-
tadini e le popolazioni, ma anche per indivi-
duare le cause da rimuovere : per fare cio è
in modo che non solo i sintomi ma le cause
siano combattuti, impedendo che il male s i
ripeta e si perpetui .

Ma la Commissione (ecco il punto !) potr à
subito, fin dal primo giorno in cui entrerà i n
funzione, avere una funzione benefica imme-
diata : potrà avvertire il maturare di event i
che spesso, da una settimana all'altra, posso -
no provocare un aggravamento della situa-
zione, e potrà intervenire con energia e tem-
pestività proprio per l'autorevolezza che ess a
avrà .

Io sto per parlare, onorevoli colleghi, d i
un fatto di estrema gravità, che sta avvenen-
do in questi giorni e in queste ore in Sarde-
gna e che rischia di determinare conseguenz e
che non esito a definire catastrofiche, disa-
strose, nell'economia delle campagne sarde e
quindi nella stessa situazione dell'ordine pub-
blico. Forse è la prima volta, onorevole Ga -
spari, nella quale si renderà probabilmente
necessario che l'intervento dell'ordine pubbli-
co e del Ministero dell'interno sii, fatto non
cbn armi e con agenti, ma con migliaia d i
quintali di mangimi : perché, se non si man-
deranno mangimi in questi giorni in Sarde-
gna, il Ministero delli'nterno e lo Stato spen-
deranno molto di più probabilmente per un a
inutile azione di repressione.

Sulla Sardegna sta per abbattersi una vera
e propria sciagura . La Sardegna è la region e
che ha la più gran parte del patrimonio ovi-
no nazionale : tre milioni e 500 mila capi ovi-
no-caprini e bovini per un valore di oltre 6 0
miliardi, che ne producono altrettanti : altri
60 miliardi . la più grande risorsa dell'isola .
Ebbene, questa grande ricchezza sta per ri-
cevere un colpo mortale ! Onorevoli colleghi ,
è bastato che da due mesi non piovesse i n
Sardegna, e quindi non crescesse erba sui ter-
reni a pascolo, perché il bestiame abbia co-
minciato a morire a migliaia di capi ogn i
giorno. Le femmine non possono nutrire gl i
agnelli appena nati perché non sono alimen-
tate neanche per sopravvivere esse stesse ; i
pastori sono costretti a sbattere al muro gl i
agnelli perché sono soltanto un peso . Per sal -

vare questo prezioso e ingente patrimonio oc -
corre dare mangimi e subito : 600 mila quin-
tali, il valore di 3 miliardi . E invece purtrop-
po niente : né dalla regione, né dallo Stato, n é
dai consorzi agrari . Occorrono 3 miliardi per
salvare dalla catastrofe non la pastorizia, ma
l'intera .economia dell'isola; e stamane noi
ci siamo trovati di fronte ad un ministro della
agricoltura che ha aperto le braccia e ha detto :
farò a seconda di quanto mi permettono le
leggi, vedremo, farò di tutto, mi impegnerò .
Cioè ha detto ad un moribondo : aspetta, no n
sono in grado neanche di portarti la bombol a
di ossigeno! Per cui non si sa chi è che h a
il potere in Italia, il potere che è così effi-
ciente quando deve reprimere, quando dev e
compiere delle azioni che molte volte sono
persino inficiate da un dubbio di legittimità ,
il potere che è così veloce, rapido quando s i
tratta di tutelare l'interesse di pochi privile-
giati, questo potere pare si dissolva al vento ,
non esista più quando si tratta di salvare dall a
rovina e dalla tragedia l'intera isola . Lo Stato
spreca ben più denaro per problemi irrile-
vanti e la regione ha speso per la sola squadr a
di calcio del Cagliari più di quanto oggi no n
sia necessario per salvare il patrimonio zoo-
tecnico sardo : tre miliardi . La regione ha
speso più di tre miliardi per la sola squadr a
di calcio . E mortificante dover dire quest e
cose, ma è la verità . Né la regione, nè lo
Stato, né il Governo sono in grado di reperir e
questa somma che eviterebbe la tragedi a
(perché di tragedia si tratterebbe) .

Per la prima volta nella nostra storia s i
sono spostati da tutta Ia Sardegna, da 70
paesi, 200 pastori e sono venuti a Roma. Al-
cuni hanno lasciato il gregge abbandonato
perché non hanno altra speranza che muove -
re, smuovere il potere pubblico per salvare
quel gregge che essi sperano di ritrovare e
poter nutrire il giorno dopo .

Questi pastori sono qui in quest ' aula non
molto a loro agio, perché la società che li con -
fina con gambali, scarponi e abiti di velluto
costringendoli ad una vita incivile pretende
poi che abbiano la cravatta quando vengono
a contatto con essa . Ma hanno dato prova d i
coscienza civile .

Quell'alta personalità che è venuta in Sar-
degna a fare appelli alla coscienza dei sard i
avrebbe dovuto riceverli questi 200 pastori ,
perché avrebbe avuto la testimonianza che i
pastori non vogliono fare i banditi, né i
delinquenti, né i criminali ; vogliono soprav-
vivere . Ma nessuno Stato, nessuna autorità ,
anche la più alta, ha il diritto di rivolgersi
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a loro quando li costringe alla disperazion e
senza poter rimproverare loro alcunché .

Questi uomini che hanno scelto la via dell a
lotta democratica e non quella disperata de l
banditismo sono venuti con la fiducia di ave -
re almeno la garanzia della sopravvivenza ;
ma hanno avuto in dono una bella rispost a
burocratica : muoiano pure, cioè, le vostre
greggi. Cioè vi vogliamo banditi, non citta-
dini .

Se entro pochi giorni non si provvederà ,
la tragedia assumerà proporzioni imprevedi-
bili e avrà, onorevole Gaspari ne sia cert o
(è triste dover prevedere queste cose), riper-
cussioni terribili nell'ordine pubblico perch é
non tutti hanno la coscienza del pastore Da-
niele Nolis di Fonni .

Ella, onorevole Cocco Ortu, ha parlato
della presenza di vedove e di orfani, ed è
vero .

COCCO ORTU . Ho detto che bisogna fare
uno studio attento .

PIRASTU. Non ho intenzione di polemiz-
zare con lei in questo momento, ma vorre i
soltanto pregarla di vedere cosa avviene dal -
l'altra parte. Le porto l 'esempio di questo
pastore di Fonni, Daniele Nolis . Questi, tra
latte, agnelli e lana, ha ricavato in totale
3 milioni e 50 mila lire ; mentre per l'affitt o
del pascolo ha pagato 2 milioni e 647 mila
lire, cioè circa il 90 per cento ! E si tratta d i
ben due famiglie . Queste, dopo aver condott o
una vita da bestie, ricavano ciascuna un red-
dito mensile di 10.500 lire .

'Questo pastore resterà onesto, ma 50 mil a
pastori che subiscono la sua stessa sorte che
cosa faranno ? Quanti cercheranno la via pi ù
disperata ? Quei pastori che pagano 150 mil a
lire l'ettaro in zona di Oristano. . . quanti di
essi si rassegneranno e quanti invece comin-
ceranno a sognare, negli incubi della dispe-
razione, di poter carezzare un mitra o u n
moschetto ?

Senza contare che i miliardi non spesi ogg i
per i mangimi forse 'dovranno essere spesi per
la polizia o pagati in sangue, onorevole Ga -
spari .

Orbene, io dico che se la Commissione d i
inchiesta fosse 'già in funzione il fenomen o
già sarebbe avviato a soluzione perché ess a
interverrebbe per evitare il peggio . Ecco per -
ché io dò tanta importanza a questa Commis-
sione : non solo per il lavoro che farà, non
solo per le conclusioni cui perverrà, ma per -
che con la isola presenza già potrà arginare
e mitigare alcune cause di aggravamento del

fènomeno. La presenza della Commissione po-
trà 'incutere 'rispetto fin dal (primo giorno d'el-
la sua attività, signor Presidente ; e non per
se stessa, ma per la legge; un rispetto in tutti ,
cittadini e organi pubblici, e prima di tutto
da parte di chi ha il compito di tutelarne l a
applicazione, i dirigenti della pubblica sicu-
rezza . Noi 'riconosciamo con malta obiettività
che costoro hanno un compito delicato, arduo ,
che richiede un senso alto di responsabilità ,
senso idi responsabilità che non sempre è pre-
sente nei dirigenti che voi avete già inviat o
da lungo tempo in Sardegna . Per qualcuno
- non dico per tutti - si tratta in Sardegna d i
fare una guerra personale o una corsa alla
carriera; per altri - mi dispiace dirlo - s i
tratta di impegnarsi in provocazioni politi -
che. E non sparlo a vanvera, onorevole Gaspa-
ri ; queste sono cose che rendono ancor pi ù
arduo il vostro compito al Ministero dell'in-
terno .

Il 'giornale Il Tempo di domenica scorsa
ha 'pubblicato un articolo 'su 5 colonne in cui
si 'dice : « Il bandito sardo Nino iCherchi h a
già rinnovato la tessera del 'partito comuni -
sta » . Il 'giornale riporta quindi la fotografi a
del bandito Nino Cherchi e la tessera del par-
tito comunista italiano (per il 1968, con il bol-
lino. Ne segue un terribile attacco ; si dice ad -
dirittura, con ironia macabra : « Ha pagato
la tessera, ma non il bollino (per la stampa.
Mia lo pagherà al più presto . Tira una coltel-
lata e una raffica 'di 'mitra, state certi che s i
metterà in regola con il partito » . Il segreta -
rio !della federazione di Nuoro del nostro par-
tito, Francesco Orrù, si è 'subito precipitato
nella sezione di Orune per controllare la ma-
trice . E, come era certo, ha scoperto che s i
trattava di un falso ignobile, perché la ma-
trice corrisponde non a Cherchi Nino (nom e
'anagrafico che appare nel manifesto con la
taglia 'di 10 milioni), m,a a Cherchi Giovann i
Maria. L'inganno perfido fa pensare ad un
diminutivo di Giovanni Maria . Ma non si
tratta di Cherchi Nino, nato nel 1941, lati -
tante, bensì di Cherchi Giovanni Maria, nato
nel 1944, muratore incensurato . C'è da chie-
dersi, a questo punto, chi abbia fornito al
giornale questa tessera . Ebbene, è stata la
questura di Nuoro a dare questa tessera a l
giornale. Infatti, codesto Cherchi Giovann i
Maria è stato fermato 'dalla questura di Nuo-
ro, in quanto fratello del latitante (spero no n
sia un 'delitto essere il fratello incensurato di
un latitante) . Qualcuno della 'questura gli h a
preso la tessera, gliela ha sottratta e, senza
rispettare il 'segreto istruttorio, l'ha fotogra-
fata ; poi l'ha 'passata al giornale affermando
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trattarsi della tessera del latitante, mentre
sapeva benissimo che si trattava del gio-
vane fratello che era stato fermato, senza per
altro che lo si 'potesse accusare di qualcosa .
Non faccio una denuncia a caso, solo per dire
che alcuni funzionari commettono 'dei reati e
non rispettano la legge . Onorevole sottosegre-
tario, questa è la prova che alcuni funzionari ,
invece di 'impegnarsi nei loro compiti di isti-
tuto, si impegnano in provocazioni anticomu-
niste. Benissimo ! Ne saranno capaci . Reclu-
tateli allora per la campagna elettorale, faten e
degli attivisti !

GASPARI, Sottoségretario di Stato per
l ' interno . Ella fa delle supposizioni che no n
sono corredate che da altre supposizioni .

PIRASTU . Supposizioni ? ' No ! Infatti è
certo che questa tessera non è stata data dalla
sezione del partito comunista a Il Tempo; è
invece accaduto che il possessore della tes-
sera è stato fermato e detenuto, e poiché ave -
va la tessera in tasca, è chiaro che gli è stat a
presa. Altrimenti come è venuta in possess o
del giornale ? Gliel'ha portata un uccellino ?
Si dovrebbe indagare, perché ciò vuol dire
che queste persone sono soltanto interessate a
fare provocazioni anticomuniste in una pro-
vincia in cui è irresponsabile farsi odiare d a
decine di migliaia di persone, onorevole ,Ga -
spari, perchè non è serio fare un falso gior-
nalistico solo a questo scopo, quando il san-
gue scorre, quattordici sequestri di persona s i
sono verificati in pochi mesi, quattro in u n
mese. Si tratta di persone idonee a fare l a
propaganda politica, non di funzionari dell o
Stato inviati con l'alta responsabilità di cat-
turare i latitanti . Reclutateli per la campagn a
elettorale, ma inviate persone serie e respon-
sabili per i compiti della pubblica sicurezza .
Concludo, ritornando all ' argomento fonda -
mentale . La Commissione dovrà accertare l e
cause di un fenomeno . Noi non scopriremo
nulla di nuovo . Con il collega 'Mannironi di-
cevamo tra noi che le cause le conosciamo ,
che non abbiamo molto da scoprire, ma è
bene che queste cause siano scoperte da un a
Commissione parlamentare che con la su a
autorevolezza le indichi al potere, pubblic o
come lo stimolo più urgente per i rimedi ,
anch'essi non misteriosi, che riguardano la

• struttura del pascolo, la civiltà in Sardegna .
Con questa voce più autorevole noi ci augu-
riamo che si possa fare un passo avanti pe r
destare dal torpore il potere pubblico, cen-
trale e regionale, e avviare finalmente la Sar -

degna sulla stràda della civiltà che le è stata
negata . (Applausi all'estrema sinistra) .

TOGNI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNI . Sarò veramente breve, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, perché dopo l e
lunghe, utili, proficue discussioni che si son o
avute qui quest'oggi e due settimane or sono ,
quando abbiamo lungamente discusso una se -
rie di interpellanze e di interrogazioni, e dop o
la discussione, sia pure serrata e breve, m a
proficua che abbiamo avuto nella Commis-
sione interni, occorre finalmente chiudere i
nostri interventi e passare alla definitiva de-
cisione. Sarò anche sereno per non turbare
una unanimità indubbiamente di ottimo au-
spicio per i lavori, o quanto meno per il varo
di questa Commissione, unanimità che h a
improntato il clima delle discussioni in As-
semblea e, soprattutto, in Commissione, sott o
la guida dell'amico Sullo e che si è verifi-
cata anche in merito alla relazione, verament e
ben congegnata e completa, dell'onorevol e
Vittorio Galluzzi .

Farò, dicevo, una brevissima dichiarazione
di voto a nome del mio gruppo e degli altr i
colleghi che hanno firmato con me la prima
delle due proposte di legge indicate al terz o
punto dell'ordine del giorno, n . 4435, che è
servita di base per il testo della Commissione .

In relazione anche all'impegno preso con
questi miei colleghi vorrei riepilogare breve -
mente quali sono state le finalità e quali son o
gli obiettivi che noi ci siamo prefissi con la
presentazione di questa proposta, obiettivi e
finalità che sono stati condivisi indubbia-
mente da tutta la Commissione .

È chiaro ed è indubitato, prima di ogni
altra cosa, che la Commissione dovrà inte-
ressarsi della situazione socio-economica si a
in una prospettiva storica, sia da un punto d i
vista attuale, sia infine proiettando il proble-
ma nel futuro .

È chiaro, ed io condivido ciò che a questo
proposito è stato qui detto, ' che se anche le
condizioni economiche non sono le caus e
esclusive, sono indubbiamente fra le determi-
nanti di certi fenomeni di delinquenza che
si sono verificati soprattutto in quest'ultimo
tempo. Occorre quindi che la Commission e
veramente faccia il punto sulla situazione so-
cio-economica della Sardegna, sia relativa -
mente al regime dei pascoli, sia in relazion e
a tutti gli altri problemi più urgenti : l'esi-
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genza di nuove strade, la migliore diffusione
e ripartizione degli abitati, la costruzione di
nuove case, e così via .

Ma ciò che soprattutto mi sembra più im-
portante – e su questo punto vi è stata una
discussione a mio avviso ben chiarita sia da l
relatore sia dal presidente della Commission e
interni – è il punto concernente i limiti de i
poteri della Commissione .

Sono pienamente d'accordo con chi sostie-
ne che, a questo riguardo, ci troviamo su d i
un terreno problematico. Le obiezioni dell o
onorevole Manco non sono infondate, ma bi-
sogna tenere conto del fatto che commissioni
di questa importanza e di questa natura sono
ancora istituti sperimentali, sicché evidente-
mente ci si deve muovere su basi non tutt e
prevedibili . Come giustamente diceva il presi -
dente della Commissione interni, onorevol e
Sullo, strada facendo le cose saranno chiarit e
e non mancherà quella sicurezza che tutti au-
spichiamo .

È chiaro che, quando si parla di cause, pos-
sono venire chiamati in causa la magistratu-
ra, la polizia e gli organi regionali, oltre ch e
una grande quantità di enti i cui poteri inter-
feriscono nella vita sociale ed economica dell a
regione. È giusto e logico pertanto che, se l a
inchiesta deve essere condotta sulle cause ,
non vengano trascurati quei particolari deli-
cati addentellati che possano essere ricompre-
si nel complesso delle concause . D'altra par-
te, dovendo trovare i mezzi più idonei per re-
primere queste manifestazioni di delinquenz a
e di criminalità, è altrettanto ovvio che la
Commissione sarà competente a trarre le de-
bite conclusione dal lavoro che svolgerà . Es-
sa, infatti, dovrà presentare agli organi com-
petenti, primo fra tutti il Parlamento, le su e
conclusioni istruttorie e le sue proposte, e no n
dovrà quindi adottare determinate disposi-
zioni .

Giustamente diceva l'onorevole Sullo che ,
se ad un certo momento la Commissione sarà
impedita a svolgere la sua funzione per caren-
za di poteri, essa chiederà questi poteri a l
Parlamento, il quale è l'unico organo costitu-
zionale in grado di farlo . In questo senso va
indubbiamente intesa anche quell'espressione ,
che in un primo momento aveva allarmato
anche me, contenuta a pagina 6 della relazio-
ne, nel senso cioè che non si è mai inteso dir e
di voler svolgere un'inchiesta su tutta la ma-
gistratura, su tutte le forze dell'ordine e su l
comportamento generale degli organi regio-
nali . È certo, però, che, per quanto attiene a
determinati fatti ed interventi, la Commissio-
ne avrà ampi e pieni poteri .

Infine, per quanto riguarda la delinquen-
za, che rappresenta l'aspetto al quale si arri-
va sia attraverso l'accertamento delle caus e
socio-economiche sia attraverso l'accertamen-
to di altre responsabilità, delle inadeguatezze
o del mancato coordinamento tra i vari poteri
e le varie funzioni, essa deve essere l'oggett o
finale di studio affinché la Commissione possa
proporre e suggerire i rimedi e gli interventi
per il necessario risanamento . Non ho alcun
'dubbio che il voto odierno con il quale dia-
mo vita alla Commissione sarà integrato da
analoga votazione del Senato .

Vorrei sottolineare – e del resto l'onore-
vole Cocco Ortu ha già posto l'accento su que-
sta esigenza – quel che ho già avuto modo d i
affermare al momento dello svolgimento del -
la proposta di legge, che cioè la Commission e
di inchiesta dovrà soprattutto farsi carico di
una esigenza di sollecitudine . Le commission i
che prolungano molto i loro lavori finiscono
col perdere di vista il punto di partenza e co l
non vedere chiaramente neppure quello di ar-
rivo, 'prive come sono del mordente necessari o
per poter concludere i loro lavori .

Vi è inoltre un'altra esigenza . Come è stato
detto dai colleghi che mi hanno preceduto ,
questo è un terreno scottante, perché in ess o
convergono vari elementi che toccano la su-
scettibilità delle persone, l'autonomia dei po-
teri, le tradizioni . Occorre pertanto che l a
Commissione lavori con estrema serenità, sen-
za prevenzioni verso l'uno o l'altro dei poteri ,
ferma restando l'intenzione di voler appurare
senza remissioni e senza transazioni le caus e
che hanno portato alle situazioni che abbiamo
dovuto lamentare per l'ennesima volta ne l
Parlamento italiano, dato che di ciò si è par -
lato per la prima volta sin dagli albori dell a
nostra indipendenza .

Mi auguro che, una volta approvata que-
sta legge e nominata questa Commissione,
essa possa, attraverso i propri lavori, dare u n
contributo vero ed effettivo di serietà, di au-
torità, di prestigio e di buona volontà al pro-
gresso, nell'ordine e nella civiltà, della Sar-
degna tutta . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'arti-
colo 7 .

(È approvato) .

La proposta di legge, con il nuovo titolo :
« Inchiesta parlamentare sui fenomeni dell a
criminalità e della delinquenza in Sardegna » ,
sarà votata a scrutinio segreto in altra seduta .
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Seguito della discussione del disegno d i
legge: Modificazioni alla legge 24 marz o
1958, n. 195, sulla costituzione e funzio-
namento del Consiglio superiore dell a
magistratura (3846) e delle concorrent i
proposte di legge : Basso ed altri (996) ,
Bozzi ed altri (1120), Guidi ed altr i
(1231), Martuscelli ed altri (1744) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Modificazioni alla legge 24 marz o
1958, n . 195, sulla costituzione e funzionamen-
to del Consiglio superiore della magistratura
e delle concorrenti proposte di legge : Basso
ed altri ; Bozzi ed altri ; Guidi ed altri ; Mar-
tuscelli ed altri .

iscritto a parlare l 'onorevole Palazzolo .
Ne ha facoltà .

PALAllOLO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nei pochi minuti di questo mi o
intervento cercherò di spiegare chiaramente
la mia opinione, che si concreta nella seguent e
proposizione : questa è una riforma inutile ,
anzi dannosa, che serve soltanto a rinfoco-
lare le polemiche ed i dissidi tra le associa-
zioni di magistrati e, in sostanza, tra i magi -
strati giovani e i magistrati anziani .

Sono in discussione quattro proposte d i
legge ed un disegno di legge . Le prime con-
cordano nel muovere alcune fondamentali cri-
tiche all'attuale ordinamento della giustizia .

La prima di esse considera il potere attri-
buito al ministro della giustizia tale da com-
promettere l'indipendenza della magistratura .
A me pare, invece, che, se c'è un minister o
con poteri limitati, è proprio quello della giu-
stizia . Non lo dico io, ma lo dice l'articolo 11 0
della Costituzione : « spettano al ministro del -
la giustizia l 'organizzazione e il funzionamen-
to dei servizi relativi alla giustizia » . Vera-
mente spetta un diritto, non spetta un dovere .
Nessuno direbbe che spetta ai lavoratori d i
lavorare : spetta loro il salario. E allora il mi-
nistro come fa a predominare sulla magistra -
tura, se questa dipende unicamente dal Con-
siglio superiore della magistratura, il qual e
poi non dipende da nessuno ?

Passo ora alla seconda critica, la quale sot-
tolinea una supremazia dei magistrati dell a
Cassazione nel Consiglio superiore della ma-
gistratura,-supremazia che può essere pregiu-
dizievole per l'indipendenza interna dei giu-
dici .

Veramente qui bisognerebbe cominciare a
modificare l'articolo della Costituzione, il qua -
le stabilisce quanti magistrati di cassazione,

quanti di corte di appello, quanti di tribunale ,
quanti laici (perché li chiamino « laici », poi ,
non si sa : quasi che gli altri fossero chierici) . . .

PENNACCHINI . Li chiamano « laici » per-
ché gli altri sono togati .

PALAllOLO . . . . debbano entrare a far
parte del Consiglio superiore della magistra-
tura. A me pare, infatti, che l ' articolo 104
della Costituzione sia molto chiaro . In base
ad esso sei magistrati vengono eletti dalla
Corte di cassazione, quattro magistrati ven-
gono eletti dalle corti di appello, quattro an-
cora dai tribunali e sette vengono eletti dal
Parlamento; poi vi è il Presidente della Re-
pubblica che presiede il Consiglio . Allora ,
come si fa a dire che c'è un prepotere ? S e
volete eliminare questo prepotere, cambiat e
l'articolo 104 della Costituzione ; dopo di che
ne potremo parlare . Ma, stando così le cose ,
non si può dire che la libertà e l'indipen-
denza dei magistrati siano soffocate .

PENNACCHINI . Onorevole Palazzolo, l'ar-
ticolo 104 non dice che i componenti del Con-
siglio superiore della magistratura sono eletti
sei dalla Corte .di cassazione, quattro dall e
corti di appello e quattro dai tribunali .

PALAllOLO . Onorevole Pennacchini, l 'ar-
ticolo 104 parla .esattamente della distribuzio-
ne dei posti del Consiglio superiore della ma-
gistratura, mentre l'articolo 110 parla d i
quanto spetta al ministro di grazia e giustizia .
Non ho sottomano la Costituzione, ma m i
sembra che sia così .

la Costituzione, dicevo, che stabilisc e
questo; per cui la questione non si pone in
questa sede : si pone in sede di revisione co-
stituzionale .

Senza dire, poi - visto che parliamo dei
componenti del Consiglio superiore della ma-
gistratura - che, se ci fossero veramente di-
sfunzioni e preponderanze da parte dei ma-
gistrati della Cassazione sui magistrati delle
corti di merito e dei tribunali, a bilanciarle
interverrebbero i sette gentiluomini, i sette il -
lustri cittadini eletti dal Parlamento : dico
« illustri » perché devono essere scelti tra i
professori universitari e tra gli avvocati co n
almeno 15' anni di professione .

Vi è poi la critica relativa all'esclusione de-
gli uditori giudiziari dall'elettorato attivo per
il Consiglio superiore della magistratura . So-
no contrario a tale critica . Infatti, gli uditori
giudiziari non sono ancora magistrati ; sono -
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se così si può dire – magistrati in erba, ch e
hanno bisogno di un certo rodaggio prima di
diventare magistrati veri e propri . Non ved o
perché costoro, che arrivano nel mondo giu-
diziario senza sapere nulla e con una cono-
scenza imperfetta del meccanismo di tal e
mondo, debbano aver subito diritto al voto .

Alcuni hanno detto che escludere costor o
dal voto sarebbe incostituzionale . Non vedo l a
ragione di tale critica . Basta pensare che l a
Costituzione stabilisce che dalle elezioni per
il Senato sono esclusi coloro che non hann o
compiuto i venticinque anni di età . Ebbene,
nessuno si è mai sognato di dire che la Costi-
tuzione lede con questa disposizione i diritt i
dei cittadini . Perché, dunque, dobbiamo pre-
occuparci degli uditori giudiziari ? Diventin o
prima magistrati, e poi potranno votare . Non
esiste alcuna ragione per cui debbano esser e
elettori quando ancora non sono magistrati .

L'ultima questione riguarda lo scioglimen-
to del Consiglio superiore della magistratur a
da parte del Capo dello Stato . Questa possi-
bilità è stata criticata . Ora non vedo perché il
Capo dello Stato, che ha il potere di scioglie -
re i due rami del Parlamento, non possa scio-
gliere anche il Consiglio superiore della ma-
gistratura . Infatti, onorevole Pennacchini, i l
Consiglio superiore della magistratura è u n
qualche cosa di inferiore rispetto alla Camera
e al Senato. Sciogliere la Camera e il Senato
non significa abolire la Camera e il Senato ,
significa cercare di migliorarli attraverso i l
ricorso alle elezioni, alla volontà popolare .
Parimenti, il Presidente della Repubblica, ne l
suo sovrano giudizio e -rispettando tutti i cri-
smi della Costituzione, può sciogliere il Con-
siglio superiore della magistratura, non certa -
mente nell'intento di compiere un atto vessa -
torio, ma per migliorarlo attraverso le elezio-
ni, cioè con il ricorso alla volontà di quell i
che devono rieleggerlo .

PENNACCHINI . Deve scioglierlo solo i n
caso di impossibilità di funzionamento .

PALAllOLO . Infatti, il Presidente dell a
Repubblica non scioglierà il Consiglio supe-
riore della magistratura se non in questo caso.
Ma non si vuole nemmeno questo . Si vuole ,
da parte di taluni magistrati, diventare un a
setta indipendente da tutti . Questa è la so-
stanza delle cose . Questi signori si lamentan o
della buona misura che la Costituzione ha ri-
servato loro . Io sono uno dei pochi deputat i
che ha il vizio di fare l'avvocato, e quindi l i
conosco meglio di voi .

BREGANZE. Anche noi facciamo gli av-
vocati .

PALAllOLO . Un grande avvocato, mi o
amico, disse un giorno che le commissioni d i
scrutinio dei magistrati dovrebbero essere for-
mate da avvocati che conoscono i magistrat i
e sanno quali siano i bravi e quali i somari .

GUARRA. In tal modo non verrebber o
promossi i magistrati che ci fanno perdere l e
cause !

REALE, Ministro di grazia e giustizia . In
generale, i bravi sono quelli che ci danno ra-
gione .

PALAllOLO . E allora perché tanti nostr i
amici si sono prestati a presentare queste pro -
poste di legge ? L'onorevole Mannironi, de l
resto, nella sua relazione per la maggioranza ,
riconosce che le cose che ho detto sono esatte .
Infatti scrive : « forse utile ricordare e pre-
mettere che tale controversia » (cioè la contro-
versia sull'illegittimità di queste norme )

fu portata » (nientemeno che dal pretore di
Bologna) « anche sul piano costituzionale » .

Questi pretori sono sempre in prima fila .
L'onorevole Valiante ebbe ad affermare un a
volta che il pretore è un magistrato complet o
perché deve conoscere un po' di tutto . Ma
ciò non significa, a mio avviso, che il pretore
possa equipararsi a un presidente di Cassa-
zione. Siamo arrivati al punto che nell'ulti-
mo congresso dei magistrati è stata votata all a
unanimità una mozione secondo la quale do-
vrebbe essere abolita la carriera e, al termine
di un certo numero di anni di servizio, il pri-
mo presidente della Corte di cassazione do-
vrebbe percepire lo stesso stipendio di u n
qualsiasi pretore .

GUARRA. Un deputato che si trova alla sua
prima legislatura prende la stessa indennità
dei deputati che hanno fatto cinque legisla-
ture .

PALAllOLO . A proposito dì magistrati ,
si parla di progressione : sembra che ci si ver-
gogni a parlare di carriera . Ricordo che l'ono-
revole ministro, facendo come Nicolò Tom-
maseo, cercò di trovare un sinonimo, e trov ò
la parola « progressione » al posto di « car-
riera » . Non mi pare si tratti di un sinonimo
di quelli di cui si occupava Nicolò Tom-
maseo. Perché aver paura delle parole ? Quel-
la è una carriera .
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La verità è che nella magistratura è entrat o
il virus della politica . E quando un organi-
smo come quello di cui i magistrati dovreb-
bero essere come le vestali si ammala, cre-
dete pure che le cose non vanno bene . Qui s i
parla troppo di elezioni : sono state presentat e
molte proposte di legge che si occupano diffu-
samente del sistema elettorale del Consigli o
superiore della magistratura .

GUARRA . Vi è anche una proposta di leg-
ge dell'onorevole Bozzi f

PALAllOLO . Si dice che il sistema elet-
torale vigente fa sl che il Consiglio superiore
della magistratura non venga eletto da tutt i
i magistrati, perché sono esclusi .dal voto gl i
uditori giudiziari, di cui abbiamo parlato .
Ma lo stesso relatore per la maggioranza ,
onorevole Mannironi afferma che questo no n
è esatto, perché nella sua relazione, dopo ave r
parlato di quel pretore di Bologna che è ri-
corso alla Corte costituzionale perché ritene-
va incostituzionale la norma di legge sull e
elezioni del Consiglio superiore della magi-
stratura, precisa che la Corte si pronunciò co n
una sentenza, « con cui, dopo aver dichiarato
l ' illegittimità costituzionale del solo prim o
comma dell'articolo 1 della legge n . 195 del
1958, riconobbe costituzionale il sistema elet-
torale vigente, fondato sul principio delle vo-
tazioni per categorie » .

Alle proposte di legge che tendono a vul-
nerare questo principio contenuto nella Costi-
tuzione, si è aggiunto il disegno di legge go-
vernativo, presentando il quale il ministro
non si è accorto della trappola . C'era infatt i
una trappola, in base alla quale due giudic i
della Cassazione dovevano scomparire . Infat-
ti, non potendo passare dalla porta, cerca -
vano di entrare dalla finestra . Lo capì l'ono-
revole Breganze, il quale mise le cose a posto .
Quella era una trappola, e non capisco com e
ella, onorevole ministro, non se ne sia ac-
corto . Certo, le trappole sono trappole, e può
capitare a chiunque di non accorgersene .

Ma non è meglio lasciare le cose come
stanno ? Voi del centro-sinistra dite che ave -
te da fare tante riforme sociali, utili ed effi-
caci, ed anche riforme elettorali (ma, quest a
riforma, un voto non ve lo porta di sicuro, sta -
te tranquilli) : non vi converrebbe allora far e
le altre riforme, quelle che dite che sono utili ,
e magari poi sono più dannose di questa ?

Onorevole ministro, è questa una delle ra-
gioni per cui in Italia la giustizia è in stato di
disfunzione continua e grave . Infatti, l'auto-
governo della magistratura è stato interpre-

tato come contrario all'autodisciplina. I ma-
gistrati una volta non avevano bisognò dell a
indipendenza : l'indipendenza se la creavan o
da sé, con la loro opera e con la loro perso-
nalità . Oggi, che hanno l'indipendenza e l a
autonomia, hanno perso l'autodisciplina, che
è quella che consente di porre in essere il mi-
gliore funzionamento della giustizia E a tal e
opera deve contribuire anch'ella, onorevol e
ministro, perché l'articolo 110 della Costitu-
zione le affida il delicato compito della orga-
nizzazione dei servizi relativi alla giustizia ,
che da qualche tempo a questa parte non fun-
zionano. Non funzionano affatto, vanno d i
male in peggio .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Lo
articolo 110, comunque, fa salve le compe-
tenze del Consiglio superiore della magistra -
tura in materia .

PALAllOLO . E allora, a seguito delle liti
che si sono accese tra le associazioni di ma-
gistrati e della deficienza cronica dei serviz i
ministeriali, era fatale che i cittadini italian i
perdessero ogni fiducia nella giustizia del no-
stro paese .

Questa, onorevole ministro, è la tragic a
situazione ; ma quando un 'popolo non ha pi ù
fiducia nella giustizia non è con le proposte
o i disegni di legge sulle elezioni o sulla rap-
presentanza più o meno numerosa di questa o
di quella categoria di magistrati nel Consigli o
superiore che si può restituirgliela .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Galdo . Ne ha facoltà .

GALDO . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, questa discussione, che ha come ogget-
to una parziale riforma della legge sull'isti-
tuzione e il funzionamento del Consiglio su-
periore della magistratura, è giunta all'or -
dine del giorno dei nostri lavori con grave
ritardo rispetto all'urgenza e alla delicatezza
dei problemi che ad essa sono connessi e su i
quali da tempo una decisione del Parlamento
era attesa e necessaria .

In conseguenza di tale ritardo, l'esame che
del problema occorre fare avviene nel mo-
mento meno propizio . Perché a nessuno di no i
può sfuggire quanto sia ormai divenuta in-
candescente, purtroppo, la polemica intorn o
alle questioni che dobbiamo risolvere ; e come
questa incandescenza rischi di influenzare l e
nostre decisioni, mentre – ed è il fenomen o
più preoccupante – s'è allargata ed appro-
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fondita la crisi della giustizia nel nostro
paese .

Ciò rende più difficile il nostro dovere di
legislatori ; ed io penso, modestamente, ch e
questa accresciuta difficoltà può essere supe-
rata solo se essa varrà a sollecitare maggior-
mente il nostro impegno, ad accrescere in
ciascuno di noi la consapevolezza della deli-
catezza e della gravità delle questioni che at-
tendono la nostra decisione ed anche a ri-
chiamarci al dovere – che ci è sempre im-
posto, ma in questo caso con più pressant e
evidenza – di sottrarci alle suggestioni, ai ri-
chiami, alle pressioni dei rumorosi interess i
di parte, per scegliere solo la soluzione ch e
meglio convenga agli interessi permanenti e
superiori del paese, al rafforzamento dell e
sue istituzioni, allo sviluppo del suo ordinato
e civile progresso .

Certo, il disegno di legge, a differenza del -
le concorrenti proposte di legge, limita a po-
chi temi l'oggetto di questa discussione : anzi ,
sostanzialmente, a uno solo, e cioè alla mo-
difica del vigente sistema elettorale per i com-
ponenti togati del Consiglio superiore . Infat-
ti, le proposte di modifica degli articoli 7 e 9
della legge 24 marzo 1958, n . 195, sono di
scarso rilievo, riguardando l'una, sostanzial-
mente, il solo aumento dell'organico della se-
greteria del Consiglio superiore, e l'altra sol -
tanto una più corretta sistemazione tecnic a
della gestione delle spese per il funzionamen-
to del Consiglio stesso . Altrettanto può dirsi
per la proposta di modifica degli articoli 4 e
6 della citata legge n . 195 .

Infatti, queste modifiche si riducono so-
stanzialmente ad un aumento dei componen-
ti della sezione disciplinare, eludendo i più
vasti problemi, anche di natura costituziona-
Ie, che la configurazione di tale sezione ave-
va da tempo sollevati . Infine, altrettanto mar-
ginali ed incomplete sono le modifiche propo-
ste relativamente alle norme vigenti in ordi-
ne a due delicatissimi problemi : quello dei
rapporti tra il ministro della giustizia e il
Consiglio superiore e quello della composi-
zione della commissione di scrutinio .

La Commissione referente, infine, ha pro-
postò la soppressione dell'articolo 7 del di-
segno di legge, rinviando in tal modo anch e
l'esame dell'altra importantissima questione
relativa al sistema delle impugnazioni de i
deliberati del Consiglio superiore in materi a
disciplinare . Stando quindi al disegno di leg-
ge, tutto consiste soltanto nella scelta di u n
nuovo sistema elettorale .

Sembrerebbe allora che, ridotta la rifor-
ma entro così limitato oggetto, l'esame che

dovremmo compiere e la scelta cui dovrem o
pervenire non siano poi cosa di tanto grave
momento e di tanto responsabile impegno .

Sennonché già adattarsi senza proteste a i
ristretti limiti nascenti dall'iniziativa gover-
nativa è per la Camera, a mio sommesso avvi-
so, una grave responsabilità, che, come ha
scritto per il nostro gruppo nella sua pregevole
relazione di minoranza l'amico onorevole Ro-
meo, noi non intendiamo condividere . Ma, per
di più, è innegabile che, anche limitato il tem a
al solo sistema di elezione dei componenti to-
gati del Consiglio superiore della magistra-
tura, la decisione da adottare implica la so-
luzione di problemi assai delicati . E ciò non
solo perché tale decisione investe la questio-
ne più polemicamente controversa nell'ordi-
ne giudiziario e tra le forze politiche, ma spe-
cialmente perché ad essa sottostanno e intor-
no ad essa si agitano divergenze di opinion i
e contrasti di tesi sulle concezioni di fond o
circa la natura e i compiti del Consiglio su-
periore, circa la natura e i limiti dell'auto-
nomia del potere giudiziario, circa le garan-
zie dell'indipendenza dei giudici : vale a dir e
circa la problematica essenziale dell'ammini-
strazione della giustizia .

Ora, non v 'è chi non veda quanto sia peri-
coloso, erroneo e grave, onorevole ministro ,
volere affrontare una problematica così vast a
e impegnativa, la cui manifesta crisi è eviden-
ziata drammaticamente dalla crescente sfidu-
cia dei cittadini verso la giustizia – di cui è ,
ad esempio, evidente segno l'accresciuto ri-
corso alle procedure arbitrali – solo da un an-
golo di inclinazione parziale, deformato dall a
pressione degli interessi e delle passioni poli-
tiche .

Di conseguenza, mi consenta, onorevol e
ministro, di ribadire ancora una volta – come
già abbiamo denunciato in sede di Commis-
sione – il nostro fermo convincimento che i l
Governo di centro-sinistra e la sua maggio-
ranza anche in questo caso hanno fallito gl i
impegni e hanno tradito gli interessi del pae-
se. Infatti, scegliendo la via di una riform a
solo parziale, che elude e trascura una visio-
ne unitaria ed organica della problematica d a
affrontare, hanno scelto la via più pericolos a
e meno efficace per dare una soluzione giust a
alla crisi .

Si evidenzia così, a proposito dei proble-
mi della giustizia, quanto dobbiamo purtrop-
po constatare, giunti ormai al termine dell a
legislatura, a proposito di tutto il negativo bi-
lancio della politica di centro-sinistra . Nessu-
na delle necessarie riforme, che pur avevano
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costituito gli impegni programmatici del Go-
verno, finirà con l'essere portata a compi -
mento. Sono, infatti, ancora da approntare –
e certo non si concluderanno prima della fin e
di questa legislatura – la riforma della pub-
blica amministrazione, quella urbanistica ,
quella del sistema previdenziale e assistenzia-
le, quella tributaria e quella della scuola ; co-
sicché nessuna concreta tappa è stata raggiun-
ta fra i tanti traguardi per il cui conseguimen-
to si diceva che il centro-sinistra fosse la for-
mula politica più idonea ed efficiente .

Cresce intanto, e pericolosamente, in tutti
i settori della vita dello Stato il divario tra l e
nuove e reali esigenze della nostra conviven-
za sociale e il disordine e l ' invecchiamento
delle nostre istituzioni . Aumenta quindi l a
crisi dello Stato, mentre la classe politic a
espressa dalla maggioranza sembra incapace
di percepirne la gravità, restando piuttost o
attenta e, dovrei dire, invischiata nel gioco
delle formule astratte, dei rinvii ambigui, de i
compromessi parziali .

Ella, onorevole ministro, condivide perciò ,
nonostante la sua buona volontà, della qual e
le do atto senza riserve, il malinconico desti -
no dei suoi colleghi di Governo, perché la su a
ormai lunga permanenza al dicastero di gra-
zia e giustizia sta per trascorrere senza che al -
cuna delle attese riforme giunga a conclu-
sione .

Mi riferisco in particolare a quella dell'or-
dinamento giudiziario, e a quelle dei codici d i
procedura e della legislazione sulle società ,
che pure erano state enunciate come elemen-
ti qualificanti nel programma del Governo e d
erano certamente le vie giuste percorrendo le
quali poteva darsi mano, con qualche speran-
za di successo, al duro compito di restituire
fiducia all'amministrazione della giustizia e
di dare un più giusto assetto ai fondamental i
problemi della libertà e della socialità nei rap-
porti tra il cittadino e la legge .

Mi lasci aggiungere che, se questi traguar-
di, dal cui raggiungimento pur dipende tant a
parte del progresso e della salute (morale del
nostro paese, non stono stati ,attinti, ciò - come
ella sa - non è dipeso certamente da scarso
impegno del Parlamento . Posso ricordare, in -
fatti, i lavori della Commissione giustizia,
dove più volte si è manifestata una larga con-
cordanza su alcuni temi, come ad esempio
su quello di ridare vita al 'giudice concilia-
tore, strumento indispensabile per una pron-
ta giustizia nella tutela, dei 'rapporti più f re-
quenti e più sofferti delle categorie dei citta-
dini meno difesi .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Non
mi sono mai accorto di questa convergenza .

GALDO. Mi pare, onorevole ministro, che
non se ne possa dubitare. Ella ha ragione se
si riferisce ad 'un accordo sulle soluzioni da
dare. Però un accordo sulla opportunità d i
trattare il tema e di ricercare una soluzion e
c'è stato; e mi darà atto che non c'è stata al -
cuna iniziativa del Governo per far sì ch e
tale accordo (diventasse anche un accordo sul
traguardo da . raggiungere . Del pari, si è ve-
rificata una larga concordanza sulla necessi-
tà idi 'approfondire il tema del giudice dell a
famiglia, 'strumento anche questo indispensa-
bile per 'dare un approdo più sicuro alla pro-
cellosa navigazione dell'istituto familiare, cel-
lula 'insopprimibile di ogni organica vita so-
ciale, e strumento indispensabile anche pe r
dare concreta attuazione ai problemi 'della fi-
gliolanza naturale, della tutela minorile, del-
l'adozione per legittimazione, dei traviamenti
morali e sociali della nostra gioventù . Infine ,
concordanza si 'è verificata sul problema della
riforma del codice di 'procedura penale, a
proposito del quale la Commissione - e 'spero
che almeno di questo ella, onorevole ministro ,
vorrà darci atto - ha 'dato la più generale e
responsabile collaborazione alla sua iniziati -
va, approvando in sede referente il disegno
di legge per la delega richiesta.

'E'ppure - ecco la riflessione che mi pare
necessaria e illuminante - tutta questa con-
cordia 'di 'propositi, tutto questo lavoro com-
piuto non sono valsi ad attingere un traguard o
concreto. Penso sia doveroso domandarsi :
perché un bilancio così infecondo ? Non per
polemica, ma per obiettività (di constatazione ,
credo che si debba rispondere che la infecon-
dità ha la sua matrice nella incapacità dell a
maggioranza 'di centro-sinistra a darsi una
univoca 'direttiva . Sicché, come è accaduto ad
esempio 'proprio per il codice di procedura
penale, 'pur nell'apparente concordia del voto ,
permangono, nel gioco del centrosinistra, l e
riserve, i contrasti di fondo, le sostanziali sfi-
ducie reciproche fra le forze della maggio-
ranza. I progetti restano 'dunque a 'giacere ne i
cassetti dell'archivio, perché all'onorevol e
Moro 'interessa soltanto che sopravviva il su o
Governo, anche se è 'praticamente impotent e
a (decidere unitariamente con la sua maggio-
ranza sui 'problemi essenziali per la vita dello
Stato.

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Ri-
spetto al codice di 'procedura penale, questa
è mura fantasia . Come ella stesso ha ricor-
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dato, onorevole Galdo, esso è il frutto di un a
elaborazione della Commissione alla qual e
hanno partecipato i 'rappresentanti di tutti i
gruppi della maggioranza e anche quelli del -
l'opposizione, con (molto impegno, raggiun-
gendo un risultato che ora attende di essere
esaminato e approvato dall'Assemblea .

GALDO . Onorevole ministro, praticament e
ella mi accusa di aver fatto una supposizio-
ne infondata . Ritengo però di dovere insi-
stere nella mia supposizione e mi permett o
di domandarle : come mai, allora, visto che
si era tutti d'accordo e visto che il testo è
stato approvato dalla Commissione ormai d a
circa un anno, tale testo non (è mai stat o
portato in aula ? Mi consenta, onorevole mi-
nistro, di aggiungere che a lei come a me
non sono certamente sfuggite autorevoli voci
di esponenti della maggioranza che - non i n
sede parlamentare, ma in sede dottrinaria ,
forense e pubblicistica - hanno espresso grav i
dissensi sul lavoro compiuto dalla Commis-
sione . Quindi, la mia supposizione che l a
maggioranza abbia cercato di non far giun-
gere in aula questo lavoro proprio per no n
rendere palesi questi dissensi non è, onore-
vole ministro, una supposizione arbitraria ,
come ella afferma, ma una supposizione ch e
- mi permetto di dire - ho tutto il diritto d i
fare .

Si delinea così, chiara e inequivocabile ,
una pesantissima responsabilità storica per i l
tempo prezioso che il paese perde nel su o
cammino ascensionale, tempo perduto ne l
velleitarismo di riforme non mature e non
possibili, di cui volete farvi portatori, senza
conoscerne molto spesso la vera misura, non-
ché la reale natura . Infatti, per restare ne l
concreto di una casistica esemplificativa, men -
tre avete praticamente rinunziato ad attinger e
ai traguardi delle tre riforme cui ho innanz i
accennato (che sarebbero state possibili), ave-
te sprecato tanto impegno per stabilire una
data per le elezioni dei consigli regionali .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Abbiamo sprecato tanto tempo con la vostr a
attiva collaborazion e

-CALDO . Con la nostra attiva e coscient e
collaborazione, perché ci opponevamo ad un a
legge che ritenevamo, e riteniamo, sbagliata .
Voi invece avete voluto una legge per fissare
la data delle elezioni dei consigli regionali ,
quando voi stessi confessate - e il suo par-
tito prima degli altri, onorevole ministro -
di dovere ancora definire quale dovrà essere

la vera natura dei nuovi istituti . Nel frat-
tempo, un'altra parte di voi (ecco un altr o
esempio) sta sprecando tanto tempo prezios o
per agitare il problema del divorzio, che è
un altro istituto di cui ancora è vaga ed equi-
voca la natura, sono vaghi i limiti, le neces-
sità e le concrete possibilità di attuazione .

questo un clima di sterilità politica, d i
confusione ideologica, di astrattismo massi-
malistico e (devo pur dirlo, anche se m i
duole) di sostanziale malafede verso le su-
preme esigenze del paese . E in tale clima di-
venta spiegabile come mai, volendosi affron-
tare il tema della riforma del Consiglio su-
periore della magistratura - cui sottostà, com e
ho detto, la più vasta problematica di fond o
della crisi della giustizia - (si accantonino gl i
altri problemi costituzionali, ideologici e dot-
trinali che quella riforma deve pur risolvere
(quali i problemi dell'identificazione dell a
natura costituzionale dell'organo e dei rappor-
ti fra l'autonomia della magistratura e la re-
sponsabilità dell'esecutivo, pur essa sancit a
dalla Costituzione), per riservarsi soltanto
l'apparente soluzione della controversa que-
stione dell'elettorato attivo e passivo de i
membri togati

Si dirà : ma questo problema, anche se non
il solo da risolvere, è urgente, perché sta pe r
scadere il quadriennio di vita del secondo
Consiglio superiore della magistratura e dev e
procedersi alla elezione del terzo ; è anche i l
problema intorno al quale è più diviso l'or-
dine giudiziario ed è il problema per il qual e
più forti sono le pressioni (che ne esigono la
soluzione .

Sennonché proprio in questo sta la riprov a
di un metodo di gestione politica che non può
avere il nostro consenso . chiaro, infatti ,
che, tra tutte le obiezioni, quella determi-
nante è stata certamente la consapevolezz a
delle pressioni che incalzano per ottenere un a
riforma del sistema elettorale . Pertanto, an-
cora una volta dobbiamo amaramente con-
statare che in questa nostra malgovernata Re -
pubblica i problemi si risolvono prioritaria -
mente rispetto ad altri più vasti , e più gravi
soltanto sotto la spinta di agitate sollecita-
zioni delle categorie interessate . Ne facciam o
purtroppo quotidiana esperienza. Penso, pe r
stare all'esempio più recente, al rifiuto ch e
la maggioranza parlamentare ha compiuto ne i
giorni scorsi di attuare il promesso atto d i
giustizia verso le categorie dei combattenti
della guerra 1915-1918 con la connessione d i
una anche minima pensione, argomento ch e
è stato ancora una volta accantonato e ch e
certamente non lo sarebbe stato se quella
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benemerita categoria avesse avuto il costume
morale, la voglia e la possibilità di agitarsi e
di farsi pesantemente ascoltare .

Eppure, tutti sappiamo bene che con que-
sto metodo di gestione politica, che fa cos ì
largo spazio alla pressione degli interessi d i
parte ed è così consuetamente docile alla sug-
gestione delle istanze più vigorosamente e ru-
morosamente prospettate, si frantuma l'auto-
rità dello Stato : quell'autorità che non è an-
titetica alla democrazia, perché la democra-
zia non è fatta per distruggere la sovranit à
dello Stato, ma solo per garantire l'esercizi o
popolare di quella sovranità, la quale rest a
elemento essenziale perché lo Stato sia pos-
sente e puntuale erogatore di giustizia e d i
bene per tutti .

Con questo non intendo dire, naturalmen-
te, che una buona gestione politica deve es-
sere sorda e indifferente alle esigenze, ai ru-
mori, ai malcontenti delle categorie e de i
gruppi . Intendo soltanto – e non è poco – ch e
ogni scelta deve essere obbediente al bene co-
mune solamente, rivendicare cioè quell'auto-
nomia e quella originarietà della volontà sta-
tuale rispetto alle pressioni delle parti in cu i
soltanto si afferma lo Stato come fonte di giu-
stizia e di retta socialità .

Se tutto questo è e deve essere norma co-
stante per il legislatore, più scrupolosa l'os-
servanza di tale norma – non lo dico a cas o
– deve essere quando si tratti di decidere, co-
me nella specie, questioni attinenti alla fun-
zione giudiziaria, il cui esercizio è il più alt o
e il più delicato nella vita dello Stato .

Perciò, anche a proposito della questione
relativa all'elettorato attivo e passivo dei com-
ponenti togati del Consiglio superiore dell a
magistratura, la nostra scelta prescinde d a
qualsiasi docilità verso le pressioni delle parti
interessate, dell'una e dell'altra, ma è frutt o
soltanto di una attenta disamina degli argo-
menti proposti dalle tesi in contrasto .

Tenendoci serenamente fedeli, per quant o
ci è possibile, alla più rigorosa e doveros a
obiettività, sentiamo anche di rendere il do-
veroso omaggio, in obbedienza a un nostr o
sincero sentimento, al prestigio, all'autorità ,
alla dignità dell'ordine giudiziario . Perché
non abbiamo dubbi che per primo l'ordin e
giudiziario si sentirebbe diminuito da un a
decisione del Parlamento che fosse ispirat a
non già ad una scrupolosa aderenza agli inte-
ressi generali del paese e all'osservanza dell a
Costituzione, ma alla volontà di comporr e
compromissoriamente .un dissidio tra le parti
contrapposte .

Una disamina obiettiva delle tesi sostenute
nella polemica sviluppatasi intorno a tal e
questione deve necessariamente prender l e
mosse da alcune premesse di ordine generale .
Mi pare fuor di dubbio che si debba comin-
ciare con il riconoscere che il Consiglio su-
periore della magistratura non è un organo
rappresentativo degli interessi della magistra-
tura, ma che è un organo costituzionale cui
la Costituzione ha affidato il governo e la tu -
tela di un preciso interesse pubblico di pri-
maria importanza nella vita dello Stato, e cio è
il compito di garantire il buon esercizio della
funzione giurisdizionale . Questo si evince
chiaramente dal testo degli articoli 104 e 105
della Costituzione, in base ai quali è incon-
trovertibile che la Costituzione ha voluto ga-
rantire l'autonomia e l'indipendenza dell'or-
dine giudiziario, creando questo apposito or-
gano che ha il compito di esercitare, al di l à
di ogni ingerenza dell'esecutivo, gli atti e i
controlli – come l'assunzione, l'assegnazio-
ne alla funzione, la promozione dei magistrati
e le sanzioni disciplinari a carico degli stess i
– necessari al buon andamento della funzion e
giudiziaria .

Da ciò discende che il Consiglio superiore
della magistratura non è chiamato a rappre-
sentare l'ordine giudiziario ed i suoi compo-
nenti, ma a governarli, cioè a garantire, nei
modi voluti dalla legge, che lo stato giuridic o
dei magistrati sia tale da assicurare l'indipen-
denza di ciascun giudice nell'esercizio della
sua funzione e il possesso dei requisiti tecnic i
e professionali di ciascun giudice in relazion e
alle funzioni particolari cui è assegnato .

Né, del resto, si potrebbe sostenere cosa
diversa; perché, se il Consiglio superiore
della magistratura avesse invece il compito
di rappresentare i magistrati come organo d i
categoria e di tutelarne gli interessi, ciò non
avrebbe comportato la natura costituzional e
che invece al Consiglio è stata conferita, né
che a farne parte fossero chiamati i membri
eletti dal Parlamento e due componenti no n
eletti, ma di diritto, quali il primo president e
e il procuratore generale della Cassazione, e
nemmeno che ad assumere la presidenza foss e
chiamato addirittura il Presidente della Re-
pubblica:

Né un criterio diverso può essere dedotto
dal fatto che a comporre l'organo costituzio-
nale concorra in misura precipua un numero
di membri eletti dall'ordine giudiziario ne l
proprio seno, perché quegli eletti non ven-
gono chiamati a farne parte in quanto rap-
presentanti dei magistrati, e quindi con ve-
ste e con funzioni differenziate rispetto ai corn-
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ponenti eletti dal Parlamento : ché altriment i
si dovrebbe dire che l'organo ha natura cor-
porativa, di mediazione cioè fra gli interess i
della categoria dei magistrati, che sarebbero
rappresentati da una parte dei suoi compo-
nenti - quelli eletti appunto nel seno dell a
magistratura - e gli interessi della generalit à
dei cittadini, in quanto utenti della giustizia ,
interessi questi che sarebbero nell'organo rap-
presentati dall'altra parte dei suoi compo-
nenti, e cioè quelli eletti dal Parlamento . Tesi ,
questa, certo insostenibile, e alla quale de l
resto nessuno - per quanto mi consta - ha mai
pensato di riferirsi . La sintesi corporativa ,
come mediazione di interessi contrapposti e
come sistema di partecipazione di individuati
interessi alla formazione di una volontà comu-
ne, può ben essere, secondo la nostra conce-
zione, un sistema valido per l'esercizio dell a
funzione legislativa - e cioè per esprimere l a
volontà del corpo sociale - ma non certo per
assicurare il corretto esercizio di quell'altra
distinta funzione che è la funzione giurisdi-
zionale : e cioè la funzione di restaurare la leg-
ge in tutti i rapporti che ne hanno invece
provocato una lesione .

Se il costituente volle chiamare a comporr e
l'organo del Consiglio superiore della magi-
stratura membri estratti ed eletti dallo stess o
ordine dei magistrati, non lo fece già per
assicurare a quell'organo una rappresentanz a
della magistratura, ma perché, in vista de l
contenuto tecnico dei compiti che quell'organ o
doveva assolvere (attribuzione di funzioni, se -
lezione e promozione dei magistrati), l'estra-
zione di una parte dei componenti dell'organ o
attraverso l'appartenenza degli eletti (e degl i
elettori) alla categoria più professionalmente
qualificata, che è proprio la categoria dei ma-
gistrati, garantisce in modo precipuo anche i l
necessario tecnicismo dell'organo .

Del resto, questa preoccupazione del tecni-
cismo dell'organo traspare anche evident e
dalla norma costituzionale che vuole che an-
che gli eletti del Parlamento siano scelti o fr a
i professori universitari di materie giuridiche
o fra gli appartenenti all'ordine forense .

Certo, la scelta del legislatore costituente ,
quando volle stabilire che il più gran numer o
dei componenti del Consiglio superiore della
magistratura fosse di magistrati eletti dai ma-
gistrati, obbedì anche ad un'altra preoccupa-
zione, non meno gelosa e qualificante di quel -
la già indicata : e cioè che, trattandosi di un
organo chiamato a garantire l'indipendenz a
della magistratura, il cospicuo apporto de i
magistrati alla sua composizione appariva e d
è la via più efficace per assicurare tale garan -

zia . Ma nemmeno questo vale a dedurne che
i magistrati eletti entrano a far parte del Con-
siglio superiore come rappresentanti degli in-
teressi di categoria dei magistrati . Perché i l
solo interesse della magistratura della cui tu -
tela con l'elezione essi vengono investiti è no n
già un interesse proprio della magistratur a
in quanto tale, ma è un precipuo interesse d i
ordine pubblico, della cui tutela sono anche
investiti i membri eletti dal Parlamento : e
cioè l'interesse generale a che, nell'esercizi o
delle sue funzioni, la magistratura sia, com e
detta la Costituzione, autonoma e indipenden-
te da ogni altro potere .

In questo senso e per queste considerazio-
ni mi permetto di giudicare equivoca l'espres-
sione - che pure è divenuta, almeno per i pro-
fani, d'uso corrente - secondo la quale il Con-
siglio superiore sarebbe l'organo di autogo-
verno della magistratura . Dire, infatti, che ,
come recita l'articolo 104 della Costituzione ,
« la magistratura costituisce un ordine auto-
nomo e indipendente da ogni altro potere »
non significa dire che la magistratura si auto -
governa. Ciò, in primo luogo, perché la Costi-
tuzione chiarisce inequivocabilmente che l a
magistratura deve essere governata secondo l e
norme dell'ordinamento giudiziario : cioè ne i
modi dettati dalla legge, e quindi dàl legisla-
tivo e non dalla magistratura . In secondo luo-
go, perché al governo della magistratura pre-
siede non già un organo di magistrati e rap-
presentativo di magistrati, ma un organo co-
stituzionale dello Stato che non appartiene al-
l'ordine giudiziario, un organo che è presie-
duto dal Presidente della Repubblica, il qua -
le rappresenta in quel collegio la inscindibil e
sovranità dello Stato (quella sovranità che tol-
lera, sì, la distinzione nel merito delle fun-
zioni o - come meno propriamente si dice -
dei diversi poteri, ma non già come fraziona-
mento di sé in organi distinti o in ordini con-
trapposti e ciascuno sovrano, bensì proprio
come ricerca dell'equilibrio fra le contrappo-
ste e distinte funzioni, fra posizioni l'un l 'al -
tra di reciproco freno), la più perfetta unicit à
della sovranità statuale, che è garanzia di li-
bertà e di dialettico sviluppo della persona-
lità del cittadino .

Bisogna aggiungere - e il rilievo è essen-
ziale - che l'articolo 104 della Costituzione non
statuisce una generica autonomia e indipen-
denza della magistratura, ma - come è co-
munemente accettato - vuole che l'indipen-
denza sia del giudice - cioè di ogni singolo
ufficio giudiziario - nel momento in cui eser-
cita la funzione . Ma poiché la funzione giu-
diziaria per sua stessa natura è sottoposta
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alla legge, l'indipendenza del giudice altro
non significa se non che il giudice è soggetto
solo alla legge e non tollera soggezioni di al -
tra specie e natura . Per meglio tutelare que-
sta indipendenza – nel preciso significato ,
però, a cui sopra mi sono richiamato e ch e
del resto è scultoreamente definito dall'articol o
101 della Costituzione – la Costituzione stes-
sa ha voluto sottrarre lo stato giuridico de i
magistrati al tradizionale potere dell'esecu-
tivo, creando perciò un organo costituzional e
quale il Consiglio superiore .

Ne consegue che, quando si fa riferiment o
ai due concetti di autonomia e di indipenden-
za della magistratura, bisogna badare a no n
fare confusione tra i due termini . Di questi mi
pare infatti che essenziale sia il secondo : e
cioè il fatto che il giudice in quanto tale è
sempre indipendente e tale deve sempre sen-
tirsi, come soggetto soltanto alla legge . L'auto-
nomia, invece è cosa diversa, e può essere
termine equivoco, se usato come sostantivo
avente valore di grado uguale all'altro di « in -
dipendenza » .

Risulta chiaro da tutto il contesto delle
norme costituzionali che l'autonomia va inte-
sa come fornita di valore strumentale rispet-
to all ' indipendenza del giudice . Infatti, men-
tre l'indipendenza è postulata dalla Costitu-
zione come connaturale alla funzione dell a
giustizia – perché non può essere amministra-
ta giustizia da chi, invece di applicare la leg-
ge e ubbidire soltanto alla legge, subisce ti -
mori, pressioni o vuole realizzare speranze d i
altro ordine – l'autonomia è invece realizzat a
dalla Costituzione strumentalmente, sottraen-
do al potere esecutivo i provvedimenti relati-
vi allo stato giuridico dei magistrati per tra-
sferirli al nuovo organo costituzionale che è
il Consiglio superiore ; organo che è esso au-
tonomo rispetto agli altri poteri – e non il giu-
dice – proprio perché con la sua autonomia
garantisce l'indipendenza del giudice nello
esercizio delle sue funzioni .

L ' indipendenza del giudice, infatti, non è
un privilegio concesso alla casta dei magi -
strati, ma è un dovere a cui il magistrato
deve sentirsi legato, riconoscendo nell'osser-
vanza di esso la più alta sacralità della su a
missione sociale e il solo titolo al magister o
della sua funzione . Perché il magistrato pos-
sa rispettare questo suo dovere – come è stato
detto – da indipendente , cioè senza speranza
e senza timore (secondo la vecchia accezione ,
nec spe nec metu), ma solo obbedendo all a
legge, il costituente ha voluto apprestare un
sistema che garantisca l'autonomia da altr i
poteri dell'organo costituzionale chiamato ad

adottare i provvedimenti relativi allo stat o
giuridico dei magistrati .

In parole spicciole, per impedire che altr i
poteri dello Stato potessero esercitare pressio-
ni sui magistrati – e quindi farli cadere in
tentazione di tradire il dovere che essi hanno
di essere indipendenti – attraverso il controllo
dei provvedimenti intesi a regolarne lo stato
giuridico, la Costituzione ha concesso ai ma-
gistrati il privilegio di essere governati da
un apposito organo costituzionale presieduto
dal Presidente della Repubblica ed autonomo
rispetto a tutti gli altri organi dello Stato .

Chiarito così – spero – il mio pensiero i n
ordine a queste prospettate questioni di in-
dole generale, mi resta l'obbligo di accennare
ad altri due problemi di uguale natura . I l
primo è quello che si vuol far nascere dall a
presunta contraddizione tra la prevista auto-
nomia del governo della magistratura, affi-
dato al Consiglio superiore, e il disposto del -
l'articolo 110 della Costituzione, articolo che
attribuisce al ministro l'organizzazione e i l
funzionamento dei servizi relativi alla giu-
stizia e ne sancisce, quindi, la responsabilità
davanti al Parlamento . Sennonché, a chia-
rire questo punto, mi pare che basti una sem-
plice interpretazione letterale dello stesso ar-
ticolo 110, il quale si apre con un inciso d i
estrema chiarezza : « Ferme le competenze de l
Consiglio superiore » . Se ne deduce che, per
tutte le materie complesse nelle quali l'orga-
nizzazione e il funzionamento dei servizi giu-
diziari (che è l'oggetto specifico della compe-
tenza del ministro) implicano anche question i
attinenti allo stato dei magistrati (che è in -
vece oggetto esclusivo di competenza del Con-
siglio superiore), la competenza del Consiglio
superiore deve essere ritenuta preferenziale e
cioè prevalente su quella del ministro .

Vedremo poi quali conseguenze si debbono
trarre da questa conclusione per giudicare
della legittimità costituzionale di alcune nor-
me vigenti . Per ora mi 'basta aver chiarito i n
tal senso il !mio convincimento sul propost o
problema, per spassare brevemente a far cenno
del secondo, che imi pare degno di essere ri-
solto per chiudere le considerazioni di indol e
generale. Mi riferisco al problema del con-
trollo di legittimità stabilito dall'articolo 11 1
della Costituzione .

Dichiaro subito che ritengo senz'altro er-
ronea l'opinione di chi vuol far discender e
da tale controllo il riconoscimento di una or-
ganizzazione .gerarchica dell'ordine giudizia-
rio . Il fatto che le 'sentenze dei giudici di me -
rito siano sottoposte al controllo dei giudic i
di cassazione non può in alcuno modo portare
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alla conseguenza che quest'ultimo esame deb-
ba (ritenersi 'equivalente alla sottoposizione d i
un giudice inferiore ad un giudice superiore .
In altre parole, è assurdo - a mio avviso -
voler ricavare dall'ordinamento processuale ,
che prevede vari gradi di giudizio, un ordi-
namento gerarchico della magistratura. Basta
infatti riflettere al fatto che nell'ordinamento
processuale il ricorso a successivi gradi idi giu-
risdizione è rimesso liberamente alle volont à
delle parti sia lnel processo civile sia nel pro-
cesso penale e che anche la 'sentenza del pri-
mo giudice, nel caso di mancanza dell'impu-
gnativ'a, acquista forza di giudicato, per de-
durne che non vi è differenza di autorità né
di grado nel senso gerarchico tra i giudici .
Altrimenti, non avrebbe senso parlare di in -
dipendenza del giudice, se questa dovesse ri-
ferirsisolo al giudice della Cassazione . Ma s i
è già visto che l'indipendenza del giudice si-
gnifica sottoposizione dello stesso ;alla legge .
Quindi, il controllo 'di legittimità previsto dal -
l'articolo 111 'della Costituzione non è un at-
tentato all'indipendenza del giudice, e tant o
meno una fonte di ordinamento gerarchic o
dei giudici, ma - rappresentando, come dic e
lo stesso articolo 111 della Costituzione, un a
garanzia per la libertà personale del cittadin o
e per la giusta applicazione della legge - co-
stituisce il mezzo 'fondamentale e insopprimi-
bile per garantire proprio l' indipendenza de l
giudice così ,come essa è, del resto, definita
dall'articolo 101 della Costituzione .

Pe'r dare esatto conto della sincerità di que-
sto mio convincimento e delle conseguenze
che da esso 'ricavo, mi riferirò all'opinione d i
un giurista che per le opposte concezioni poli-
tiche che egli notoriamente professa è tale ch e
nessuno potrà sospettare che io cerchi nell a
sua autorità complicità interessata . Intendo ri-
ferirmi all 'articolo di Leopoldo Piccardi sul -
l'Astrolabio, in commento alle note tesi ch e
furono agitate al convegno di Gardone dal-
l'Associazione nazionale magistrati . Scrisse i l
Piccarli (cito testualmente) che « il tentativo
di porre il giudice a diretto contatto con la
Costituzione .al di sopra della legge, la ten-
denza a limitare i poteri della Corte di cas-
sazione, la proposta di attribuire al giudice
ampi poteri di equità svincolandolo dalla leg-
ge » sono tentativi che « denunciano precisa-
mente una certa insofferenza dei magistrat i
per quei limiti e quei vincoli in cui si con -
creta la loro servitù verso la legge » mentr e
il principio che fa del giudice uno schiav o
della legge é « il principio fondamentale d i
una democrazia, dove il cittadino può accet-
tare la sentenza del giudice solo se per sua

bocca parla la legge e non se essa è l'espres-
sione di un giudizio e di una volontà perso-
nale del giudice » .

Del resto, a prescindere da questa fonda -
mentale argomentazione, altri argomenti val-
gono a meglio chiarire il senso dell'articolo
111 della Costituzione, e altre considerazion i
possono servire a meglio precisare le conse-
guenze che ne discendono .

In primo luogo, va considerata un'esigen-
za fondamentale per la buona applicazione
della legge : ed è quella che sia data ai cit-
tadini la certezza del diritto . A questo fine i l
controllo di legittimità, di cui è investita l a
Corte di cassazione, è il solo mezzo ipotizza -
bile, non essendo stato da alcuno indicato fin o
ad oggi un mezzo succedaneo o diverso, an-
che se i pratici del diritto devono purtroppo
lamentare che la Cassazione non sempre, ne -
gli ultimi tempi, abbia saputo assolvere a
questa funzione . Ciò affermando, non nego
validità alla tesi di chi sostiene - a ragione -
che però la prima certezza del diritto dev e
essere data, a monte dell'interpretazione giu-
risdizionale, dalla chiarezza del dettato legi-
slativo .

In secondo luogo, va considerato che il
controllo di legittimità non impedisce ai giu-
dici di merito di assumere, nelle loro deci-
sioni, un atteggiamento diverso da quello del -
la Cassazione, purché motivino il loro auto -
nomo atteggiamento . A tale proposito, vanno
fatte due distinte ipotesi . Non vi è dubbio
che, nel nuovo assetto dello Stato, esiste nel -
l'ambito della legge una gerarchia delle fonti
legislative, essendo la legge ordinaria legitti-
ma solo se conforme alla Costituzione . Non
vi è dubbio che il giudice ha il dovere di at-
tuare la legge solo se la ritiene conforme alla
Costituzione . Ma nel nostro sistema costitu-
zionale il giudizio di legittimità costituziona-
le non è rimesso al giudice ordinario, sibbe-
ne ad un apposito organo che è la Corte co-
stituzionale . È rimessa però al giudice, e solo
al giudice, la facoltà di attivare il controllo
della Corte costituzionale sulle leggi da lu i
ritenute illegittime, ed è quindi pretestuos o
invocare una maggiore libertà interpretativ a
del giudice super legem o extra legem per so-
stenere che soltanto così il giudice può appli-
care la Costituzione .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Ella polemizza con il professor Maranini. Io
sono d'accordo con lei .

GALDO. Io non polemizzo con alcuno,
onorevole ministro . Cerco di dimostrare obiet-
tivamente l'infondatezza di tesi sbagliate ; e
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non lo faccio soltanto per perdere tempo, ma ,
come spero di riuscire a dimostrare, per ar-
rivare ad una conclusione sul tema specifico :
e cioè per respingere tutti i motivi in bas e
ai quali si chiede un certo tipo di sistema
elettorale . Bisogna invece riconoscere che ,
con il potere riconosciuto al giudice – a tutti
i giudici, anche a quelli di merito – di atti -
vare il controllo della Corte costituzionale ,
l'indipendenza del giudice anche di front e
agli indirizzi della Cassazione è pienament e
tutelata, almeno in quanto quella indipen-
denza consiste nel dovere che il giudice ha d i
valutare ogni legge in riferimento ai princìp i
generali della Costituzione, a quelli politici
e a quelli sociali, intesa la Costituzione come
fonte legislativa primaria .

Del resto, i giudici di merito – dobbiam o
riconoscerlo – hanno fatto ampio e meritori o
ricorso a questa loro facoltà . Se è questo i l
contatto politico con il popolo di cui un au-
torevole magistrato componente l'Associazio-
ne nazionale magistrati si lagnava èhe i
giudici fossero privi, ritengo che la sua la-
gnanza fosse di fatto infondata, perché il col-
loquio politico con il popolo – cioè con le esi-
genze sociali e politiche volute dalla Costi-
tuzione – il giudice lo può e lo deve tenere
proprio nel momento in cui denuncia all a
Corte costituzionale la sua opinione circa l'il-
legittimità di una legge .

Ma se invece il colloquio politico dovesse
significare la pretesa che il giudice decid a
super legem o extra legem per emettere un
giudizio da lui astrattamente e soggettiva-
mente ritenuto più conforme alla Costituzio-
ne, questo significherebbe sovvertire il sistem a
costituzionale, che ha riservato alla sola Cort e
costituzionale il controllo sulla legittimità co-
stituzionale delle leggi .

In questa prima ipotesi, dunque, combat-
tere – come da taluno si fa – l'autorità del
controllo di legittimità deferito dall'artico -
lo 111 della Costituzione alla Corte di cassa-
zione in nome dell'indipendenza del giudice ,
adducendo il dovere che il giudice ha di uni -
formarsi alla Costituzione nell'applicazion e
della legge, significa voler combattere un pre-
sunto, anzi pretestuoso ostacolo . Ed è una bat-
taglia logicamente e giuridicamente illegitti-
ma, che nasconde evidentemente altri incon-
fessabili e perciò non confessati obiettivi .

Può farsi la seconda ipotesi di un convin-
cimento del giudice di merito diverso da quel -
lo consolidatosi fino a quel momento nell'in-
terpretazione della Cassazione in ordine ad
una questione di diritto . Ma allora bisogna
prendere atto del fatto che nessuna legge, nes -

suna norma costituzionale, nessuna circolare
– come tutti del resto riconoscono – impe-
disce al giudice di esprimere con opportun a
motivazione tale suo dissenso .

Di recente, in un'autorevole relazione al -
l'ultimo congresso dell'Associazione nazional e
magistrati tenutosi a Catania, è stato espress o
un presunto giudizio storico, sostenendosi che
– cito quasi testualmente – costante aspirazio-
ne della classe politica dominante sarebbe
quella di voler manovrare le magistrature d i
merito attraverso l'opera della Corte di cas-
sazione. Ed è stato detto che per attuare tal e
aspirazione la destra politica ritenne che con-
gegno idoneo fosse quello dell'unificazione del -
le corti di cassazione. Per dimostrare quest a
tesi si cita una previsione del Boggio, espressa
alla Camera nella tornata del 20 febbraio 1865 ,
nella quale il Boggio disse che la Corte unica
avrebbe ispirato la sua giurisprudenza ad u n
principio di rigida conservazione dell'ordin e
sociale, atto a garantire lo Stato dalle cosid-
dette ribellioni- ideologiche delle magistratur e
inferiori .

Io credo che non sia legittimo fare la stori a
in base ad arbitrarie attribuzioni di disegn i
non attuati . Infatti, lo stesso relatore ha do-
vuto subito dopo riconoscere che nella realt à
ciò non è mai accaduto e che invece il giudi-
zio storico più esatto e ancora valido è quell o
che fu espresso dal Calamandrei quando, ri-
cordando proprio l'opera del presidente dell a
Corte di cassazione D'Amelio in un period o
certo non democratico della vita del nostro
paese, scrisse che la Cassazione è l'unico stru-
mento capace di garantire l'eguaglianza sta-
tutaria di tutti i cittadini ,di fronte alla legge ;
come va ricordato anche il giudizio storico de l
Battaglia, quando rifece la storia delle re-
sistenze opposte dalla Cassazione alle leggi ec-
cezionali promulgate in quel periodo .

Il problema allora non è quello di riven-
dicare un'indipendenza del giudice contro l a
Cassazione – come da qualcuno si va dicendo –
perché questo è davvero un problema inesi-
stente; e nemmeno quello di limitare attra-
verso una postulata riforma della Cassazione
– come è richiesto dai colleghi di parte comua
nista, per Ia verità in maniera fumosa e d
astratta – i poteri giurisdizionali conferiti all a
Cassazione dall'articolo 111 della Costituzio-
ne : a meno che non si voglia sostenere la
tesi, illegittima alla luce ,di tutto il dettat o
costituzionale, che il giudice avrebbe il di -
ritto di ispirarsi ad un suo autonomo indi-
rizzo politico . Il personale orientamento ideo -
logico del giudice non è che merce di contrab-
bando, se lo si vuol comprendere nel delicato
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bagaglio dell'indipendenza del giudice, l a
quale altro non può essere, per tutti i giudic i
– per quelli di merito come per quelli di le-
gittimità – che soggezione alla legge .

Chiusa così, anche se in maniera lacunos a
ed insufficiente, la serie delle considerazion i
generali, mi servirò ora di queste per dichia-
rare – spero con rigorosa derivazione logic a
dalle enunciate riflessioni generali – la mia
opinione sui problemi concreti che sono al no-
stro esame, ed in particolare sul problem a
dell'elettorato .

Credo di potere affermare che, se si ac-
cettano le considerazioni generali che ho in-
nanzi svolto, si deve finire con il riconoscere
che non esiste sotto il profilo costituzionale
né sotto il profilo dell 'opportunità politica i n
senso lato un problema dell'elettorato, alme -
no nei termini in cui esso è postulato .

L'onorevole Guidi, infatti, ha sostenuto
nella sua relazione di minoranza – e cito i l
collega Guidi perché ritengo che le sue tes i
riassumano e completino le altre che, com e
le sue, sono orientate in senso critico nei con -
fronti del sistema vigente – che l'attuale si-
stema, e quello che risulterà dopo l'applica-
zione del presente disegno di legge, se rimar-
rà l'emendamento Breganze approvato in
Commissione, è un sistema di voto plurimo
feudale, che smembra il corpo elettorale in
categorie di valore e peso diverso . Per la ve-
rità, una sentenza così rude e pesante com e
quella che intende pronunciare l'onorevol é
Guidi mi pare, dopo il giudizio espresso dal-
la Corte costituzionale nel suo pronunciato
del 23 dicembre 1963, almeno eccessiva, s e
non presuntuosa, perché la Corte costituzio-
nale, devo ritenere, non avrebbe certo dichia-
rato, come ha fatto, la legittimità costituzio-
nale del vigente sistema elettorale, se lo aves-
se ritenuto feudale ed ingiusto .

L'onorevole relatore di minoranza Martu-
scelli ha aggiunto che l'attuale sistema va ri-
formato perché bisogna evitare che si abbia
nel Consiglio superiore una rappresentanz a
delle categorie . Ma la distinzione fra catego-
rie di magistrati nei membri togati del Consi-
glio superiore è prescritta dalla Costituzione .
La critica parte dunque da due premesse non
sostenibili in base al testo costituzionale . Per
la natura tecnica dell'organo costituzionale cu i
gli eletti sono destinati, la Costituzione ha vo-
luto che fosse assicurata la presenza di ma-
gistrati eletti da magistrati, come ho detto ; e ,
per impedire che nell'esercizio dei compiti af-
fidati al Consiglio superiore i magistrati d'un a
categoria dell'ordine prevaricassero sugli al-
tri attraverso un malinteso spirito di rappre -

sentanza di interessi di categoria, ha voluto l a
partecipazione distinta di tutte le categorie .

Da ciò discende inevitabilmente la neces-
sità di un sistema elettorale che dia luogo no n
solo nell'elettorato passivo, ma anche nell'elet-
torato attivo, ad una distinzione per categorie .

Ciò non significa che attraverso questa stra-
da i concetti della rappresentanza di interessi
e della gerarchia ritornino ad inserirsi nel -
l'ordine giudiziario . Si tratta di concetti che ,
come ho detto, ritengo entrambi errati e co-
stituzionalmente scorretti . Non vi ritorna
quello della rappresentanza degli interessi ,
perché – come già si è visto – a configurar e
un tale tipo di rappresentanza non basta ch e
vi sia coincidenza di appartenenza allo stesso
ordine – e quindi alla stessa categoria – tra
elettori ed eletti, ma bisogna guardare alla
natura del mandato che con l'elezione si con-
ferisce agli eletti e che – per quanto ho cer-
cato di chiarire in sede generale – non è, nell a
specie, il mandato a curare interessi partico-
lari dell'ordine né della categoria . Che se in-
vece tale fosse, allora ben avrebbero ragion e
i sostenitori della tesi che io non accolgo, e
ben si dovrebbe, anche in base all'articolo 48
della Costituzione, ricorrere ad un sistema d i
elezione indiscriminata per tutti gli apparte-
nenti all'ordine . . Ma tale non essendo la na-
tura del mandato che con l'elezione si confe-
risce, non appare illegittima la discriminazio-
ne, perché essa realizza con il solo congegn o
che appare giusto ed efficace quella distinzio-
ne per categorie che è voluta dalla Costitu-
zione . Distinzione che non significa gerarchia ,
ché trattasi sicuramente di due concetti net-
tamente e chiaramente diversi : gerarchia si-
gnifica infatti dipendenza, subordinazione di
grado, là dove la" differenziazione fra catego-
rie significa riconoscimento di esperienze di-
stinte, di caratteri . di funzioni, di responsa-
bilità distinte . E questa distinzione non è ar-
bitraria in senso logico né in senso giuridico.
Non lo è in senso giuridico . perché è sancita
dalla Costituzione ; non lo è in senso logico ,
perché l'ordine giudiziario non potrebb e
esercitare unitariamente la sua alta funzion e
se non attraverso una distinzione di questo
tipo .

Certo si notrebbe discutere (e infatti se n e
discute . e anch'io lo faccio) se la distinzione
in categorie debba essere necessariament e
mi ella attualmente fissata nella tripartizion e
sancita dalla legge 24 maggio 1951, n . 392 .
che nratica.mente fa coincidere le cate gorie
con i gradi di giurisdizione, generando così
alcuni equivoci (che per altro ho già escluso
come ille gittimi) ; o se si debba invece rico-
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noscere l'opportunità di rivedere con altri cri-
teri tale distinzione (ad esempio, adottando la
tripartizione in giudici di merito, magistrat i
requirenti e giudici di legittimità : e mi pare
che sarebbe fatica utile) . Ma certo è problem a
distinto, che rafforza, ma non modifica I a
convinzione che dobbiamo avere dell'opportu-
nità e della necessità di una diversificazion e
per categorie nell 'ordine giudiziario .

Non dunque nei motivi accennati può tro-
vare validità la tesi sostenuta dai colleghi d i
sinistra. Più pertinente sembra invece l'altr a
eccezione accennata con notevole chiarezz a
dall'onorevole Guidi nella sua relazione (e ch e
sarebbe pertinente se fosse vera) . L'onorevol e
Guidi ha scritto che, a suo avviso, la discrimi-
nazione tra magistrati nell 'elettorato determi-
na uno squilibrio di potere nell'esercizio del -
l 'autogoverno che apre la via ad ogni possibi-
le sopraffazione .

Non ho ben compreso, per la verità, se l o
onorevole Guidi si riferisca alla discrimina-
zione nell 'elettorato passivo e in quello attiv o
o solo in quest'ultimo . Se egli si riferisse an-
che a quella nell ' elettorato passivo, dovrà ri-
conoscere che essa trovasi sancita nella Costi-
tuzione : e quindi, salvo una riforma che l o
stesso onorevole Guidi non ha richiesto, dovr à
convenire che la questione non è proponibile .
Suppongo quindi che si riferisca al solo elet-
torato attivo . Per comprendere di quale natu-
ra siano le prevaricazioni che l'onorevol e
Guidi paventa con la sua denunzia, basta ri-
farsi alla pubblicistica di sinistra : una preva-
ricazione, si vedrebbe allora, di cui sarebb e
responsabile la Corte di cassazione .

Secondo le accuse di quella pubblicistica ,
due sono i modi attraverso i quali si manife-
sta l'insofferenza nei confronti della Cassa-
zione .

Il primo è stato da me già ampiamente esa-
minato in sede delle premesse considerazion i
di carattere generale, quando ho accennato a i
tentativi che vengono fatti per svincolare i l
giudice di merito dal controllo di legittimit à
che la Cassazione ha il compito costituzional e
di operare su tutte le sentenze . Non ho biso-
gno — credo — di aggiungere altre parole a
quanto ho già detto per respingere totalmen-
te ed energicamente questi tentativi .

L'altro modo consiste invece nel denun-
ciare, sia pure non apertamente, il fatto ch e
la Cassazione, attraverso i componenti elett i
nel suo seno a far parte del Consiglio supe-
riore, tramuta quel controllo di legittimità i n
uno strumento di soggezione delle altre cate-
gorie di magistrati : ad esempio, valutando, i n
sede di promozione e di affidamento di fun -

zioni direttive, con maggior favore quant i
fra i giudici di merito si sono tenuti docili e
conformisti registratori dell'indirizzo giuri-
sprudenziale della Cassazione. Debbo subito
dichiarare che, se questa è l'accusa — e nell a
pubblicistica vicina all'onorevole Guidi que-
sta è l'accusa — non ha nell'esperienza confor-
to di prove . Denunce di questo genere non do-
vrebbero mai essere fatte senza sentire la re-
sponsabilità di accompagnarle con adeguat a
e probante documentazione : a parte la consi-
derazione del fatto che, sia nel Consiglio su-
periore nel suo complesso sia nelle varie com-
missioni in cui lo stesso Consiglio si artico -
la, i componenti che sono giudici della Cas-
sazione sono sempre minoranza, e quindi ma i
in grado di determinare da soli le decisioni .
Ma poi tutta la giurisprudenza della Cassa-
zione ,sta a dimostrare che la Suprema Corte ,
quando le ha trovate appoggiate da convin-
centi motivazioni, non ha mai mancato d i
apprezzare, fino a confermarle, anche quell e
sentenze di merito che ne avevano modifica-
to i precedenti giudizi giurisprudenziali .

Se dunque nella sua funzione giurispru-
denziale il giudice di Cassazione non ha pre-
venzioni contro il giudice di merito che mo-
difica, purché ne dia apposita e convincente
motivazione, le sue decisioni, perché mai s i
deve supporre (perché trattasi di supposizio-
ne, non di denunzia documentata) che que l
giudice di Cassazione in sede invece di Con -
-siglio superiore debba punire il giudice d i
merito che ha avuto l'autorità, il coraggio e
l'indipendenza di esprimere opinioni diverse
dalle sue ?

Non esiste, dunque, il pericolo che si de-
nunzia. Ne esiste invece un altro, che è
più grave. Che cosa accadrebbe, onorevol i
colleghi, se si facesse ricorso — come si vuo i
fare — ad un metodo elettorale che contrap-
ponesse alle distinzioni fra categorie la distin-
zione fra correnti ideologiche, per non dir e
politiche, nell'ordine della magistratura ?
Quando si parla di elezioni (e, quindi ; di can-
didature che devono essere preparate, pre-
sentate e sostenute), quando si parla di me-
todi elettorali, non si può prescindere
dall'iniziativa della presentazione della can-
didatura e dalla propaganda del candidato .
Ciò può avvenire, nell'ordine, nella distinzio-
ne fra categorie, oppure necessariament e
nella distinzione fra correnti ideologiche. Vo-
lete dunque sostituire al metodo attuale, ch e
chiama gli elettori magistrati a decidere i l
loro voto in base a designazione delle catego=
rie, un metodo (non mi riferisco alla sua pro -
posta, della quale parlerò subito, onorevole
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ministro, bensì alla proposta dei colleghi d i
estrema sinistra) che invece stimolerebbe
senza dubbio l'insorgere di correnti ideologi -
che e la lotta fra le medesime ? Allora sì che
l ' indipendenza del magistrato correrebb e
gravissimi rischi, perché la corrente ideolo-
gica non potrebbe mancare di tramutarsi im-
mediatamente in clientela ideologica, e l a
corrente vittoriosa sarebbe senza dubbio u n
ostacolo all'indipendenza del magistrato .

Ecco perché in Commissione abbiamo re -
spinto le proposte del gruppo comunista e ab-
biamo sostenuto l'emendamento Breganze ,
che tuttora sosteniamo. Infatti, se l'onorevole
ministro me lo consente, mi pare che la sua
proposta sia contraddittoria . O ella ritiene ,
come ritengono i colleghi della sinistra, ch e
occorra modificare il sistema, per dar luogo a
un'elezione diretta e indiscriminata di tutti
i magistrati, e che occorra fare questo o pe r
motivi di correttezza costituzionale o per mo-
tivi di giustizia elettorale : e allora ella deve
accettare la proposta di sinistra . O invece ella
ritiene che non esistano i motivi a sostegn o
della proposta di sinistra : e allora perch é
modificare il sistema nel senso da lei propo-
sto e perché insistere in quella modifica ? No n
si accorge che con il suo sistema si darebbe
credito alla presunzione che i magistrati d i
una categoria eletti fra coloro che sono stati
designati dalla categoria e i due eletti invec e
eventualmente al di fuori dei designati dell a
categoria avrebbero un titolo di legittimità
diverso ? Perché i primi sarebbero accusati o
sospettati di un tipo di elezione meno demo-
cratica, meno vasta, meno larga dei secondi .
O è legittimo il sistema, e allora deve esser e
eguale per tutti ; o, se è illegittimo, abbia ell a
il coraggio di sostenere la tesi che sostengon o
i colleghi di sinistra . La mediazione tra l'un o
e l'altro sistema - mi consenta l'espression e
– denunzia una volontà di accomodamento ,
di accontentare le parti contrastanti, di cer-
care una soluzione che tenga buoni i ribelli .
Se questo è, mi sono già espresso, onorevol e
ministro. Credo che non si faccia cosa util e
per il paese e nemmeno cosa decorosa per i l
prestigio dell'ordine giudiziario, il quale non
può acquietarsi, se crede nelle tesi che sostie-
ne, agli accomodamenti, ai piccoli compro -
messi, ma può acquietarsi soltanto o all'acco-
glimento della propria tesi o alla volontà de l
legislatore .

Ecco i motivi per i quali, signor Presiden-
te, onorevole ministro, noi anche in Assem-
blea continueremo a sostenere l'emendamento
Breganze .

Ho detto che 'la legge è sperò insufficiente ,
e ho detto che altre e più impegnative rifor-
me sarebbero necessarie; ma, data l'ora tarda
e accorgendomi (di avere già troppo abusato
della vostra sopportazione, limiterò il mio in-
tervento al solo tema che ho trattato, quello
del sistema elettorale, sicuro che altri colle-
ghi, e in (particolare l'onorevole Romeo che
ne ha già dato conto nella sua pregevole rela-
zione di minoranza, più compiutamente di
me sugli altri argomenti 'dimostreranno come
la (nostra tesi sia valida e giusta, nel senso
che riforme di questa natura non si fanno da
angoli 'di visuale 'parziali e deformati, ma si
compiono 'soltanto nella pienezza della cono-
scenza e dell'approfondimento delle ragion i
di fondo che sono alla base della crisi che c i
travaglia tutti .

E questa crisi, noi vogliamo ' augurarci ,
non avrà dalla discussione che si svolge in -
torno a questo disegno ndi legge motivi di es-
sere alimentata ,ancora di (più, come potrebbe
accadere se il Parlamento cedesse, per passio -
ne di 'parte, alla tentazione di accodarsi alle
incandescenze polemiche delle parti interes-
sate. Certamente ciò non accadrà, se il Parla-
mento vorrà dare prova del suo equilibrio ,
della sua responsabilità e della sua serietà ,
giudicando di questo problema in piena auto-
nomia e con lo sguardo fisso solo all'interess e
superiore della giustizia e dello Stato . (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge :

« Aumento del fondo di dotazione dell'Isti-
tuto per la .ricostruzione industriale » (appro-
vato da quel consesso) (4597) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso all a
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge poss a
essere deferito alla IX Commissione (Lavor i
pubblici), in sede legislativa, con il parer e
della I, della V, della VI e della VIII Com-
missione :

« Concessione di contributi per le oper e
ospedaliere ed estensione delle norme previ-
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ste dalla legge 30 maggio 1965, n . 574, all e
cliniche universitarie » (approvato dalla VII
Commissione del Senato) (4556) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, in-
vece, deferiti alle sottoindicate Commissioni ,
in sede referente :

alla IV Commissione (Finanze e tesoro) :

Senatore TRABUCCHI : « Modificazione del -
l'articolo 6 della legge 5 agosto 1962, n . 1336 ,
in materia di agevolazioni fiscali in favore
delle ville venete » (approvato dalla V Com-
missione del Senato) (4558) (con parere della
IV e della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Senatore ZANNIER : « Disposizioni in ma-
teria di appalti di opere pubbliche » (appro-
vato dalla VII Commissione permanente de l
Senato) (4557) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

FODERARO : « Modificazioni allo stato giu-
ridico del personale dell'azienda autonom a
delle ferrovie dello Stato » (4396) (con parere
della I e della V Commissione) .

La I Commissione (Affari costituzionali) h a
deliberato di chiedere che la proposta di legg e
di iniziativa dei senatori SPIGAROLI ed altri :
« Proroga della legge 3 novembre 1964,
n. 1122, per la parte riguardante i provve-
dimenti in favore di alcune categorie di inse-
gnanti non di ruolo delle soppresse scuole
di avviamento professionale » (approvata dal-
la VI Commissione del Senato) (4342), ad
essa assegnata in sede referente, le sia defe-
rita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La IX Commissione (Lavori pubblici) h a
deliberato di chiedere che la proposta di leg-
ge di inziativa dei senatori LOMBARDI ed altri :
« Iscrizione della idrovia Torino-Novara-Ti-
cino e Novara-Bassignana-Acqui Terme tra l e
linee navigabili di seconda classe » (appro-
vata dalla VII Commissione del Senato)

(4488), ad essa assegnata in sede referente, l e
sia deferita in sede legislativa . .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro), ha delibe-
rato di chiedere che i seguenti provvedimenti :

CERAVOLO : « Autorizzazione ai consulent i
del lavoro di tenere presso di sé document i
aziendali in materia di lavoro, previdenza e
assistenza sociale » (3219) ;

LUCCHESI ed altri : « Modifica alle dispo-
sizioni sulla. tenuta e regolarizzazione dei libr i
ed altri documenti di lavoro » (3504) ;

GUERRINI GIORGIO ed altri : « Modifica all e
disposizioni sulla tenuta e regolarizzazione
dei libri ed altri documenti di lavoro » (3633) ;

BRANDI : « Nuove norme per la disciplina
dei documenti di lavoro » (3649) ;

CRUCIANI ed altri : « Disposizioni sulla te-
nuta e regolamentazione dei libri ed altri do-
cumenti di lavoro » (3654) ;

MAllONI ed altri : « Autorizzazione di te-
nere i documenti aziendali in materia di la-
voro, previdenza e assistenza sociale presso gl i
studi dei consulenti del lavoro » (3668) ;

« Norme per l'accertamento dei lavoratori
agricoli aventi diritto alle prestazioni previ-
denziali e per l'accertamento dei contributi
unificati in agricoltura » (4385) ; ad essa asse-
gnati in sede referente, le siano deferiti in
sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro) ha altres ì
deliberato di chiedere che la proposta di leg-
ge di iniziativa dei deputati GITTI ed altri :
« Sistemazione della posizione dei dipenden-
ti dell'INAM che si trovano in particolari
condizioni » (3987), ad essa assegnata in sed e
referente, sia deferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, la proposta di
legge è trasferita in sede legislativa, con i l
parere della I Commissione .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .
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Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 22 novem-
bre 1967, alle 9,30 :

1 . — Interrogazioni .

_2 . — Svolgimento della proposta di legge :

SCALIA ed altri : Revisione dei ruoli or-
ganici dei Servizi delle informazioni e del -
l'Ufficio della proprietà letteraria, artistica e
scientifica della Presidenza del Consiglio de i
ministri (4474) .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modificazioni alla legge 24 marzo 1958 ,
n . 195, sulla costituzione e funzionamento de l
Consiglio superiore della Magistratura (3846) ;

e delle proposte di legge :

BASSO ed altri : Norme sulla costituzio-
ne e sul funzionamento del Consiglio supe-
riore della magistratura (996) ;

Bozze ed altri : Modificazioni alla legge
24 marzo 1958, n. 195, contenente norme sulla
costituzione e sul funzionamento del Consigli o
superiore della magistratura (1120) ;

GUIDI ed altri : Modifiche alla legge 24
marzo 1958, n . 195, relativa alla costituzione
e al funzionamento del Consiglio superior e
della magistratura (1231) ;

MARTUSCELLI ed altri : Modificazioni all a
legge 24 marzo 1958, n . 195, contenente norm e
sulla costituzione e sul funzionamento del Con-
siglio superiore della magistratura (1744) ;

— Relatori : Mannironi, per la maggio-
ranza; Romeo, Guidi, e Martuscelli, di mino-
ranza .

4. — Discussione del disegno di legge :

'Modifiche agli articoli 32 e 33 del testo
unico delle norme sulla circolazione stradale ,
approvato con decreto del Presidente dell a
Repubblica 15 giugno 1959, n . 393, e ritocch i
alla tassa di -circolazione per gli autoveicol i
industriali (3419) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Amodio .

e delle proposte di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'articolo
33 del testo unico delle norme sulla disciplin a
della circolazione stradale, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 15 gin -

gno 1959, n . 393, relativamente ai limiti di peso
per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : 'Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Votazione a scrutinio segreto delle
proposte di legge :

DARIDA ed altri : Miglioramenti al tratta -
mento economico degli infortunati del lavoro
già liquidati in capitale o in rendita vitalizi a
(3021) ;

TOGNI ed altri ; PIRASTU ed altri : Inchie-
sta parlamentare sui fenomeni della cri-
minalità e della delinquenza in Sardegna
(4435-4447) ;

e dei disegni di legge :

Variazioni al bilancio dello Stato pe r
l'anno finanziario 1967. (Primo provvedimen-
to) (4391) ;

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quello dell'Amministrazione del fondo per i l
culto per l'anno finanziario 1967 . (Secondo
provvedimento) (4393) ;

Variazione al bilancio dell'Amministra-
zione delle poste e dei telegrafi per l'anno fi-
nanziario 1967 (4211) .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Norme sui referendum previsti dalla Co-
stituzione e sulla iniziativa legislativa del po-
polo (1663) ;

— Relatori : ,Martuscelli, per la maggio-

ranza; Sozzi, di minoranza .

7 . — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AzzARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assemblea
regionale siciliana e dei Consigli regionali
della Sardegna, della Valle d'Aosta, del Tren-
tino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giulia
(2493) ;

— Relatore : Gullotti .

8 . — Discussione della proposta di legge :

CASSANDRO ed altri : Riconoscimento della
Consulta nazionale quale legislatura della Re-
pubblica (2287) ;

— Relatore : Dell'Andro .
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9 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

10 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna .

11 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

12 . — Discussione delle proposte di legge :
CRUCIANI ed altri : Concessione della

pensione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 600 anno di
età ,di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione'vi-
talizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno.

13. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

14 . — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

15. — Discussione della proposta di legge:

Bozze ed altri : Controllo parlamentare
sulle nomine governative in cariche di azien-
de, istituti ed enti pubblici (1445) ;

— Relatore: Ferrari Virgilio .

16 . — Discussione del disegno di legge :

Deroga temporanea alla Tabella 1 an-
nessa alla legge 12 novembre 1955, n . 1137, so-
stituita dall'Allegato A alla legge 16 novembre
1962, n . 1622, concernente il riordinament o
dei ruoli degli ufficiali in servizio permanent e
effettivo dell'Esercito (Approvato dalla IV
Commissione permanente del Senato) (3594) ;

- Relatore : De Meo .

La seduta termina alle 21 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

TURNATURI. — Al Presidente del Con-
siglio dei minist i . — Per conoscere se non
ritenga opportuno - attese la gravità e l a
estensione dello sciopero in atto che paraliz-
za l'attività .dei Dicasteri finanze e tesoro ,
con grave danno della vita dello Stato, con
conseguente pregiudizio dell'erario - avocar e
a sé la soluzione della vertenza .

A tal fine l'interrogante auspica che le
trattative vengano svolte con i diretti quali-
ficati e responsabili rappresentanti sindacal i
dei settori interessati, i quali, per altro, co n
alto senso di responsabilità e di maturità sin-
dacale, hanno pubblicamente dichiarato d i
essere pronti e disponibili ad intraprendere
trattative onde pervenire ad una rapida e d
equa soluzione della vertenza .

L'interrogante è dell'avviso che il dinie-
go opposto finora dal Governo non appar e
giustificato, stante la legittimità delle richie-
ste che mirano esclusivamente alla perequa-
zione interna del trattamento dei dipendent i
dei dicasteri interessati .

	

(24934 )

TURNATURI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere quali provve-
dimenti urgenti intenda adottare per consen-
tire alle migliaia di studenti che aspirano a
frequentare l'Istituto universitario magistero
di Catania di poter iscriversi alla predetta fa-
coltà .

L ' interrogante fa presente che attualmen-
te la disponibilità dei posti è di appena 800 ,
mentre i concorrenti presentatisi alla prova
scritta sono ben 3.100 . È, quindi, auspicabile
che il Ministro interrogato, dia le opportun e
disposizioni, affinché i posti disponibili pe r
l'anno accademico in corso, vengano portat i
ad almeno 2 .000, con la stessa sensibilità ed
urgenza con cui ha già disposto l'aumento
dei posti a favore del magistero di 'Messina .

L'interrogante rappresenta l 'urgenza de l
provvedimento, anche in considerazione dell a
spiccata esigenza sociale del medesimo, tenut o
conto che a Catania convergono anche gli stu-
denti delle province di Siracusa, Ragusa e d
Enna, zone prive di università, oltre che a li -
vello economico alquanto depresso .

Il mancato aumento dei posti comportereb-
be la impossibilità - per migliaia di studen-
ti - di proseguire gli studi - a livello univer-
sitario - con grave danno delle famiglie e del -
lo stesso futuro progresso dell'isola, stante

che, non potendosi iscrivere nemmeno press o
il magistero di Messina, già saturo, malgrad o
l 'avvenuto aumento dei posti, sarebbero co-
stretti ad abbandonare gli studi per la man-
canza di mezzi finanziari adeguati per fre-
quentare le altre università italiane troppo di -
stanti dai rispettivi nuclei familiari . (24935)

VENTUROLI E FERRI GIANCARLO . — Ai
Ministri delle finanze e del tesoro . — Per co-
noscere quali motivi hanno impedito una giu-
sta soluzione dei problemi relativi alla pere-
qusazione .del trattamento economico dei di-
pendenti del tesoro e delle finanze, prima del -
la proclamazione dello sciopero.

P'er sapere se e come sono stati previsti
e calcolati gli inevitabili disagi che la para -
lisi di questo servizio . ha creato tra numeros e
categorie di cittadini .

Infine quali provvedimenti sono allo studio
per risolvere la vertenza sindacale in atto, co n
senso di giustizia per i lavoratori interessat i
e migliorando nel contempo livello di effi-
cienza dei servizi medesimi .

	

(24936 )

TOZZI CONDIVI . — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato, al
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e per le zone depresse del cen-
tro-nord e al Ministro del bilancio e dell a
prog animazione economica . — Per conosce -
re se risponda a verità che si darebbe il bene
stare, con relative facilitazioni, sussidi e pre-
stiti, ad una società che intende costruire un e
stabilimento per la produzione di material i
di grafite ed amorfi nella zona di Salern o
con una produzione prevista di 10-12 mil a
tonnellate annue, quando la produzione dell e
varie industrie esistenti in Italia raggiunge
già le 60 mila tonnellate (e raggiungerà nel
1968 le 70 mila perché nel casertano è in co-
struzione altro stabilimento che produrrà 1 0
mila tonnellate) con un fabbisogno naziona-
le di 36 mila tonnellate circa .

Qualora la notizia fosse vera, e si realiz-
zasse il progetto, si verrebbero a violare i
princìpi fondamentali della programmazione
e si porrebbero gli stabilimenti esistenti nel -
le condizioni di dovere ridurre la produzio-
ne e forse cessarla del tutto .

Il danno sarebbe poi gravissimo per l a
città di Ascoli Piceno che rischierebbe di ve-
dere in crisi lo stabilimento dell'Elettrocarbo-
nium - quando da pochi mesi è stato chiuso
l'altro stabilimento d'ella Carburo - dovendo
constatare l'irrisione che, con l'inclusion e
nella zona della Cassa per il mezzogiorno, l a
città invece di aumentare il proprio sviluppo
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industriale, vedrebbe chiudere gli unici due
stabilimenti industriali esistenti, prima della
inclusione stessa .

Urge rassicurare tecnici e maestranze gi à
in agitazione .

	

(24937 )

GENNAI TONIETTI ERISIA . — Ai Mini-
stri del lavoro e previdenza sociale, dell ' indu-
stria, commercio e artigianato e del tesoro . —
Per conoscere quali provvedimenti voglian o
adottare per far fronte alla grave crisi che s i
è verificata a causa della chiusura del cotoni-
ficio « Valle Ticino » che ha posto in stato d i
licenziamento circa mille dipendenti nel sol o
territorio dei comuni 'di Vittuoné e di Arluno
in provincia di Milano .

Si fa rilevare che la gravità della situazio-
ne è data inoltre dal mancato pagamento alle
maestranze d'ella indennità di licenziamento
ed alla non regolare corresponsione dei con -
tributi assicurativi .

Si chiede perciò che, in caso di rilevamen-
to dell'azienda da parte 'di privati, si riconosca
ai crediti dei lavoratori il privilegio e la prio-
rità sullo steso credito del Fondo speciale che
nel 1965 finanziò l'azienda per nuovi investi -
menti industriali .

	

(24938)

NAPOLITANO LUIGI, NATTA, AMASI O
E D'ALEMA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i motivi che hanno in-
dotto il Ministro a emettere il decreto del 25
luglio 1967 relativo alla proroga dei lavor i
della diga di Glori (Imperia) senza che sian o
state consultate le Amministrazioni local i
come da impegno assunto dai Ministri dei la-
vori pubblici onorevoli Sullo, Pieraccini e
confermato dal Ministro dell'interno Taviani .

Se il Ministero è a conoscenza della pro-
testa che tale decisione ha sollevato tra le po-
polazioni e gli Amministratori degli Enti lo-
cali della Valle Argentina ; se non intenda
dare corso alla richiesta, sollecitata dalle Am-
ministrazioni comunali, di convocare un in -
contro, il più sollecito possibile, tra gli Am-
ministratori locali, l'ENEL e i rappresentant i
del Ministero dei lavori pubblici per un esam e
della situazione dell'utilizzo delle acque della
Valle Argentina fermo restando la netta op-
posizione alla soluzione prospettata con la co-
struzione 'della diga di Glori .

	

(24939)

D'IPPOLITO, BOLDRINI, D'ALESSIO E

FASOLI . — Al Ministro della difesa . — Per
conoscere se intende intervenire per annul-
lare quanto esposto dal dispaccio n . 23928 de l
25 agosto 1967 di difeoperai, in base al qual e
assurdamente si pretende di decurtare del -

l'importo di un'intera giornata di lavoro l a
paga degli operai in caso di sciopero dell a
durata anche di una sola ora .

	

(24940)

DIETL. — Al Ministro dell 'industria, del
commercio e dell'artigianato . — Per conosce-
re - premesso che in base alla legge 6 dicem-
bre 1962, n. 1643, che dispone il trasferimento
all'ENEL (Ente nazionale per l'energia elettri-
ca) delle varie imprese elettriche, la maggio r
parte delle aziende, consorzi, cooperative e d
interessenze 'per la produzione e distribuzio-
ne di energia elettrica della provincia di Bol-
zano, già da due, tre e Ipiù anni sono stati
trasferiti .all'ENEL predetto e le relative conse-
gne di dette imprese nazionalizzate sono stat e
effettuate nei modi previsti dall'articolo 2 de l
decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 1963, n. 36 - :

1) se, per quante e nominalmente per
quali aziende, consorzi, cooperative, interes-
senze ed imprese elettriche della provincia d i
Bolzano, già trasferiti all'ENEL, sono stati li-
quidati (a 'norma della sopracitata legge 6 di-
cembre 1962, n . 1643, e del decreto del Presi -
dente della Repubblica del 25 febbraio 1963 ,
nonché della legge 1° luglio 1966, n . 509) gl i
indennizzi spettanti a tali imprese sottoposte
a nazionalizzazione ;

2) se, per quante e nominalmente per
quali imprese elettriche della provincia d i
Bolzano, .già trasferite all'ENEL, e per quali
motivi tale indennizzo spettante ai sensi dell e
disposizioni di legge suddette alle imprese
trasferite all'ente in parola, non è stato a tut-
t'oggi effettuato .

	

(24941 )

DE CAPUA. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per conoscere se ri-
tiene di intervenire presso la Società ferro -
tranviaria di Bari perché vengano accolte le
esigenze di molti viaggiatori del comune d i
Bitonto – in gran parte impiegati e professio-
nisti – i quali si servono ogni giorno dei pull-
man della anzidetta società la quale insist e
illogicamente nel mantenere la corsa da Bi -
tonto delle ore 7,40 e di non anticiparla di
10-15 minuti .

Anche l'interrogante ritiene che anticipare
la partenza del pullman per Bari alle ore 7,25

o 7,30 significa venire incontro alle esigenz e
dei numerosi lavoratori danneggiati dall'at-
tuale orario; mentre non costituirebbe alcu n
'danno , per la società .

	

(24942)

CERUTI CARLO . — Al Ministro delle fi-

nanze. — Per conoscere i risultati delle sue
indagini, circa il prezzo del sacco di juta da
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50 chilogrammi che viene conteggiato ai ri-
venditori nel rifornimento del sale comun e
commestibile da parte dell'Amministrazion e
dei monopoli nella misura di lire 175, ciascu-
no, per cui alle rivendite con un aggio del -
1'8 per cento al lordo, su di un quintale d i
prodotto che rappresenta un compenso com-
plessivo di lire 480, per quintale, ne debbono
pagare ben 350 per i sacchi di juta, il cu i
prezzo potrebbe essere congruamente ridotto ,
tenuto, altresì, conto che per il sale pastorizio
complesso, nonostante tale prodotto costi la
metà di quello commestibile, i sacchi vengo-
no, invece, ceduti gratuitamente dall'Ammini-
strazione .

	

(24943 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per sape-
re se è a conoscenza :

1) che da ben 4 anni l'INAIL ha in Pi-
stoia un fabbricato in cui avrebbe dovuto, fin
da quel tempo, trasferire la nuova sede pro-
vinciale dell'istituto ;

2) che detto fabbricato, ,a tutt'oggi, è da
completare in alcune sue piccole parti a cau-
sa – secondo voci diffuse – di vertenze fr a
l'istituto medesimo e gli imprenditori alla co-
struzione ;

3) che i locali, i quali dovrebbero esser e
adibiti ad uffici ed ambulatori, con tutti i mo-
bili in essi contenuti, da tempo sono abban-
donati a se stessi, comportando ciò danni e
deterioramenti inutili ;

4) che rimangono ancora da completar e
tutti i locali adibiti ad uso di civile abita-
zione, in gran parte affittati, impedendo per -
ciò il regolare, normale uso dei quartieri me-
desimi .

In considerazione di tale stato di cose ,
l'interrogante chiede se il Ministro non riten-
ga opportuno intervenire presso l'INAIL ,
onde eliminare una situazione che, in con-
creto, produce queste conseguenze :

a) obbliga l'istituto stesso a permaner e
nella vecchia sede ormai del tutto insufficien-
te, con palese danno dei lavoratori ;

b) provoca un'opinione pubblica critica
nei confronti degli organi dirigenti del -
l'INAIL.

	

(24944 )

CETRULLO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e dei lavori pubblici . —
Per conoscere quali siano i motivi per cui l a
GESCAL e l'Istituto autonomo case popolar i
di Pescara non costruiscono il muro di so-
stegno a difesa della scarpata non distante
dalla quale sono state costruite le abitazioni

INA-Casa in Spoltore (Pescara), assegnate
alle famiglie : Di Stefano Carmine, Pacin i
Laura, Volpe Camillo, Pantalone Emilio, De
Sanctis Linda, Di Nicola Domenico, D'An-
gelo Domenico, Pompa Alfredo, Buonviver i
Giovanni, D'Orazio Pasquale, Muziani Cle-
lia, Sferrella Teresa e Di Federico Ernani .

Allo stato attuale la scarpata summenzio-
nata rappresenta un pericolo per le famiglie :
Gecchini Pasquale, Falasca Mario, D'Anni -
balle Vincenzo, D'Aloisio Angelo e De Luca
Pietro, che abitano le case sottostanti, site a
confine con la scarpata stessa .

In dipendenza dei pericoli paventati, s i
chiede di conoscere quali provvedimenti s i
intendano adottare .

	

(24945 )

CETRULLO . — Ai Ministri dell'agricoltu-
ra e foreste, dell'interno e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per conoscere qual i
provvedimenti intendano prendere affinché le
acque del fiume Pescara, lungo il tratto, dal
Porto al Ponte, alla statale 81 (Chieti), siano
rese pulite dagli spurghi immessi dalle fab-
briche, e in special riferimento dalla CELDI T
di Chieti . Detti scarichi, evidentemente vele-
nosi, hanno distrutto tutta la fauna ittica ,
manifestando pericolosità alle persone ed agl i
animali « in abbeverata » . Inoltre, la irriga-
zione con simile acqua inaridisce le culture .

Pertanto, si chiede se non ravvisino la ne-
cessità della chiusura dello stabilimento Cel-
dit con l'obbligo alla medesima di pagare gl i
stipendi e i salari ai proprii dipendenti fino
a quando non saranno costruite le opere di
prescrizione che si intenderanno adottare .

Inoltre, se credano di obbligare le Società
a ripopolare di fauna ittica il corso del fiume .

(24946 )

COCCO ORTU . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — P'er conoscere se egl i
sia a conoscenza o meno della sempre pi ù
grave situazione che in Sardegna è venuta a
determinarsi nel settore dell'allevamento ovin o
e bovino in dipendenza della prolungata sic-
cità, con conseguente crescente moria di be-
stiame; e per conoscere se egli intenda o men o
intervenire con le provvidenze richieste dall e
categorie interessate, con la tempestività vo-
luta dalla urgenza della situazione ed in mi-
sura adeguata alla sua gravità .

	

(24947)

DI LORENZO E BOTTARO. — Al Ministri
della sanità e dell'interno . — Per, sapere se
siano a conoscenza .del fatto che – in contra-
sto alle norme di legge per l'igiene e sanità
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e delle misure per la prevenzione dei contag i
e della diffusione delle malattie infettive non -
ché alle stesse speciali norme sulle cliniche
ostetriche e case di maternità – in comuni si-
ciliani si consentano e si autorizzino eserciz i
di cliniche private a tutti gli usi, convenzio-
nate con Istituii di assistenza quali l'INAM e
l'INADEL, tanto che in effetti si mettono in-
sieme ricoverati malati e gestanti e neonati ,
mancando in dette cliniche oltre ogni dovuta
organizzazione adeguata di vigilanza e di as-
sistenza medico-pediatrica di reparto anche
ogni attrezzatura farmaceutica così da venir e
meno in esse ogni garanzia igienico-profilat-
tica e ogni specifica assistenza sanitaria-pedia-
trica, con il risultato, come è avvenuto recen-
temente a Siracusa nella «Casa di cura Papa-
roni» – convenzionata con INAM e INADE L
– di collocare in comuni sale-corsie degent i
ammalate di affezioni bronco-polmonari espet-
toranti e gestanti e neonati, con conseguenti
casi di decessi di neonati per polmonite, per-
altro non tempestivamente curati, per i qual i
è stata promossa pendenza penale presso l a
procura della Repubblica di Siracusa ;

per sapere quali provvedimenti si inten-
dano prendere, anche in relazione ai casi la -
mentati, onde evitare che l 'esercizio di clini -
che private alimentate dall'apporto di Istitut i
quali l'INAM e l'INADEL, si risolva nella in -
frazione di ogni tutela dell'igiene e sanità
pubblica, con grave danno sociale dato il tur-
bamento della fiducia che il cittadino deve
avere nella tutela della salute, specie pe r
quanto concerne le cliniche private conven -
zionate con gli Istituti pubblici di assistenza .

(24948 )

PIRASTU. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia a conoscenza del seguente
fatto : .nel suo numero di domenica 19 novem-
bre il quotidiano Il Tempo ha pubblicato l a
fotocopia di una tessera del PCI del 1968
sotto il titolo « Il bandito sardo Nino Cherch i
ha già rinnovato la tessera del PCI » ; a
conforto dell'affermazione, a fianco della tes-
sera, era pubblicata la foto del latitante Nin o
Cherchi . Risulta invece che la tessera pub-
blicata, recante il n . 1054508 è stata intestat a
e consegnata al giovane Cherchi Giovann i
Maria, di professione muratore, incensurato ,
che è stato fermato dalla polizia di Nuoro, ri-
sultando essere il fratello del latitante . Ri-
sulta cioè che elementi della polizia hann o
sottratto la tessera al fratello del latitante e
ne hanno consegnato la fotocopia al giornal e
Il Tempo facendo credere che si trattasse de l
latitante e non del fratello .

Per sapere se non ritenga che questo epi-
sodio provi ancora una volta la degenerazion e
cui sono giunti alcuni dirigenti della pubbli-
ca sicurezza di Nuoro che pare concentrino
il loro impegno, più che nella prevenzione e
nella repressione dei banditi, in iniziative d i
provocazione anticomunista, non fermandosi
neanche di fronte ad atti illegali quali quello
di sottrarre dei documenti ai cittadini fer-
mati non per consegnarli alla Magistratur a
ma per farne oggetto di provocazione e pro-
muovere falsi giornalistici ; per sapere se no n
ritenga necessario intervenire per fare indi-
viduare i responsabili dell'atto denunciato e
disporre provvedimenti che impongano all a
pubblica sicurezza di Nuoro il rispetto della
legge e delle procedure legali e l'esclusivo
adempimento dei propri compiti di istituto .

(24949 )

COTTONE . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere quali decisioni intenda adot-
tare, di fronte alla difformità di interpreta-
zione insorta fra Regione siciliana e Stato su l
rimborso dell'IGE all'esportazione, per con -
sentire agli operatori siciliani di ottenere, sen-
za ulteriori indugi, il rimborso dell 'IGE pa-
gata per i prodotti esportati, considerato il gra-
ve nocumento economico che deriva a tante
piccole e medie aziende siciliane, sottoforma
di mancanza di liquidità, dal ritardo di dett o
rimborso .

	

(24950 )

PUCCI EMILIO . — Al Ministro del turi-
smo e spettacolo . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare nei riguardi della
Presidenza del Teatro comunale di Firenz e
che, aderendo alle pressioni dei gruppi giova-
nili del Partito comunista e della democrazia
cristiana inverecondamente alleati in un odio -
so ukase anti-democratico, ha impedito allo
scrittore Arrigo Benedetti già prescelto da l
teatro stesso, di prendere la parola durante
la manifestazione di solidarietà col musicist a
Theodorakis perseguitato dalla dittatura elle-
nica, profondamente svalutando il caratter e
ideale della manifestazione .

	

(24951 )

MILIA. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per sapere se ritenga di in-
tervenire con apposite disposizioni e provvi-
denze a favore degli olivicoltori delle provin-
ce 'di Sassari e Nuoro i quali versano in un a
gravissima situazione economica stante il mi-
sero raccolto verificatosi nelle ultime tre an-
nate .
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Infatti il detto raccolto, nell'annata 1965 -
1966, è stato inferiore della metà a quello nor-
male ; nell'annata 1966-67 ,è stato di fatto ine-
sistente; in quella corrente è al di sotto de l
50 per cento di quello normale .

E poiché altre categorie di agricoltori han -
no spesso beneficiato di apposite provvidenze ,
la situazione sopra denunziata dovrebbe im-
porre un trattamento analogo, e ciò per evi -
denti ragioni di giustizia oltre che sociali .

(24952 )

MILIA. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se ritenga
di dovere disporre – a favore dei coltivator i
diretti della Sardegna – la riduzione dei con -
tributi mutualistici che debbono essere an-
nualmente versati dargli stessi .

Quante> sopra si appalesa indispensabil e
per venire concretamente incontro alla detta
categoria che ha visto ,falcidiato il suo già mo-
desto reddito, nell'annata 1966-67, dalla per-
sistente siccità .e dai numerosi incendi che
hanno cagionato miliardi di danni, distrug-
gendo enormi estensioni di pascoli e colture .

Fatti questi a tutti noti e che hanno creato
una situazione economica non più sostenibile
da chi trae l'unica fonte del suo guadagn o
dal solo duro lavoro della terra .

	

(24953)

CETRULLO . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se intenda modi-
ficare le modalità relative ai bandi dei con-
corsi magistrali per evitare che non sia esclu-
so dalla valutazione del punteggio il servi-
zio prestato dagli insegnanti elementari, par-
tecipanti ai concorsi suaccennati, nella Scuo-
la secondaria di primo grado .

Allo stato attuale tale servizio è valutat o
solo se l'insegnante ha il possesso del titolo
di ammissione agli esami di abilitazione, cioè
la laurea, e ciò crea un comprensibile mal-
contento fra quanti hanno praticato interi
anni di servizio scolastico nella scuola me-
dia spesso con disagio e sacrificio personale .

(24954 )

CRUCIANI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere se è vero che è in pro-
gramma la soppressione del tribunale di Or-
vieto .

	

(24955 )

CRUCIANI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere i
nomi dei presidenti degli INIASA nelle pro-
vince di Perugia, Terni e Rieti .

	

(24956)

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — 'Per conoscere i nomi dei presi -
denti degli istituti professionali delle province
di Perugia, Terni e Rieti .

	

(24957 )

GORGHI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici — Per sapere se è a conoscenza che i l
comune di Como in data 10 ottobre 1958, con
delibera n . 7185 e in data 17 febbraio 1960 ,
con delibera n . 1787, ha varato il regolament o
edilizio in sostituzione di quello vigente da l
1930, non più adeguato allo sviluppo dell a
città, e che a 7 anni di distanza tale regola-
mento non è ancora stato approvato in sed e
ministeriale .

Tale fatto ha indotto il consiglio comunale
di Como a votare un ordine del giorno che i n
contrasto a quanto disposto dalle leggi vi-
genti, indica alla cittadinanza quale strumen-
to idoneo alla costruzione edilizia in città i l
regolamento varato nel 1960 e non quello vi-
gente dal 1930 .

Ravvisando in ciò una precisa critica all a
inspiegabile lungaggine degli organi compe-
tenti del Ministero dei lavori pubblici, l'in-
terrogante chiede di sapere a quale punto è
l'approvazione del suddetto regolamento edi -
lizio e che cosa intenda fare il ministro inter -
rogato per sollecitare una rapida conclusione .

(24958)

MILIA. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per sapere se sia a cono-
scenza della gravissima situazione in cui s i
trovano gli agricoltori e allevatori di bestia-
me della Sardegna in conseguenza della pro-
lungata siccità e dei gravissimi incendi svi-
luppatisi in questi ultimi sei mesi, fatti che
hanno portato alla quasi totale distruzion e
dei pascoli, creando situazioni non solo inso-
stenibili ma addirittura drammatiche .

Ciò ha portato alla moria di gran numero
di capi di bestiame ed anche alla perdita del
frutto verificatasi per lo stato di grave denu-
trizione in cui sono venute a trovarsi, e tro-
vansi tuttora, le pecore e le vacche pregne.

E ben più gravi si appalesano le conse-
guenze di quanto sopra lamentato per la fin e
della corrente annata agraria nella quale i l
reddito degli agricoltori allevatori si presu-
me, sin d'ora, inferiore di almeno il 50 per
cento a quello già misero dell'annata prece-
dente .

L'interrogante chiede dì sapere se il Mi-
nistro dell'agricoltura intenda intervenire im-
mediatamente a favore della anzidetta catego-
ria sia con concessione gratuita – o quanto
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meno a prezzo notevolmente ridotto - del
mangime per il bestiame, sia con disposizio -
ni - di concerto col ministro competente -
che attenuino l'onere fiscale e sociale (impo-
ste dirette e contributi unificati) che oggi s i
appalesa insostenibile per il basso reddito del -
la categoria degli agricoltori e allevatori .

(24959 )

ABELLI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere in quale data il signor Barinchi
Edoardo nato in Blaystebe - Pittsburg (USA )
il 3 dicembre 1905, già appartenente all a
MVSN, è stato promosso « aiutante » e se no n
debba ritenersi valida a tutti gli effetti tale
nomina qualora l'anzianità di grado sia stat a
stabilita, come sostiene l'interessato, il 25 ago -
sto 1943, essendo a tale data maturate le con -
dizioni necessarie e sufficienti per ottenere l a
promozione e ciò qualsiasi sia stato il momen-
to in cui la promozione stessa sia stata noti-
ficata .

	

(24960 )

ABELLI . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere quale esito abbia avuto il ricors o
presentato da Battaglino Giuseppe Sebastian o
avverso il decreto parzialmente negativo i n
merito alla sua domanda di pensione di guer-
ra (posizione n . 1817449 NN) ricorso che, an-
che se formalmente inviato nei termini a l
Ministero del tesoro anziché alla Corte dei

conti, non per questo dovrebbe essere consi-
derato inidoneo al riesame della pratica da
parte della citata Corte dei conti .

	

(24961)

.CRUCIANI. — Ai Ministri della difesa e
dell ' interno . — ,Per conoscere i motivi per i
quali tra tutti i sottufficiali delle Forze ar-
mate, solo i brigadieri dei carabinieri deb-
bono sostenere gli esami per essere promoss i
marescialli ad anzianità ;

perché i suddetti esami, già previsti pe r
i marescialli capi per l'avanzamento a mare-
sciallo maggiore, circa 4 anni fa (con una sem-
plice circolare ministeriale) sono stati spostat i
da maresciallo a brigadiere ;

nel disporre tale spostamento, perch é
non è stato tenuto conto che gli aventi diritto
si sono arruolati a condizione, stando al bando
di concorso, che una volta sottufficiali avreb-
bero conseguito il grado di maresciallo cap o
senza sostenere altri esami . La nuova disposi-
zione avrebbe dovuto trovare applicazione so-
lo nei confronti di coloro che sono stati pro-
mossi brigadieri successivamente alla sua
pubblicazione .

Qualora si intendesse assolutamente mante-
nere detto esame, sarebbe logico farlo soste -
nere solo per il grado di maresciallo maggio -
re, nel rispetto di quel contratto che fu stipu-
lato con lo Stato all'atto dell'arruolamento .

(24962}
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della difesa e della marina mercan-
tile, per sapere se sono a conoscenza del gra-
ve stato di agitazione dei dipendenti dell'isti-
tuto nazionale per studi ed esperienze di ar-
chitettura navale, per il rifiuto della direzio-
ne di aprire una trattativa con i rappresen-
tanti dei dipendenti stessi, in seguito alla ado-
zione da parte dei Ministeri competenti di u n
regolamento imposto senza alcuna consulta-
zione, che ha portato come conseguenza un a
diminuzione delle retribuzioni dei lavorator i
e che contemporaneamente risulta, da un lat o
in contrasto con le leggi in vigore e dall'al-
tro non idoneo a !favorire lo sviluppo ed i l
perfezionamento della attività dell'istituto
specie nel campo della ricerca .

	

(6746)

	

« D ' ALESSIO, NANNUZZI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il Ministro
dell'interno, per conoscere se ritengano con -
forme ai nostri legami di amicizia e di allean-
za con la Repubblica Nord-Americana il fatto
che la Giunta comunale di Firenze nella per-
sona del suo vicesindaco senatore Mayer ab-
bia ricevuto ufficialmente nella sede del co-
mune una delegazione del Nord-Vietnam pae-
se comunista con cui l'Italia non ha rapport i
diplomatici e che è in guerra con gli Stat i
Uniti nostri alleati e abbia accettato in don o
un anello fabbricato con metallo provenien-
te da un aereo abbattuto nel cielo di Hanoi ,
dimostrando così di condividere le opinion i
politiche dei donatori senza avvertire per al-
tro il pessimo gusto di una speculazione pro-
pagandistica legata alla morte in combatti -
mento di aviatori americani .

	

(6747)

	

« PuccI EMILIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per sapere se non con-
sideri necessario un suo intervento nei mod i
e nelle forme che riterrà opportuno per impe-
dire che la commissione superiore d'avanza-
mento dell'aeronautica militare valuti e pro-
muova ai gradi !superiori diversi ufficiali ch e
hanno prestato servizio nella repubblica socia -
le italiana e che per diversi anni non hanno
fatto parte dell'aeronautica militare italiana
ed hanno subìto notevoli punizioni discipli-
nari . Tale situazione si ripete sistematicament e
ogni anno con notevole disappunto di quant i
hanno espletato con onore il loro servizio .

	

(6748)

	

« BOLDRINI, D ' IPPOLITO, D ' ALESSIO ,
FASOLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del tesoro e delle finanze, per cono-
scere – in relazione al grave disagio che h a
colpito il Paese a seguito dello sciopero a
tempo indeterminato del personale dei Mi-
nisteri delle finanze e del tesoro e che rischia
di provocare la completa paralisi della vita
economico-finanziaria dello Stato, ove doves-
se protrarsi ancora per molto ;

tenuto conto che presso il Parlamento
sono giacenti da tempo due proposte di legg e
intese a risolvere il problema della perequa-
zione interna nei due Ministeri finanziari in-
teressati ;

considerato che le rivendicazioni de l
personale finanziario, a quanto risulta dall e
notizie di stampa, si traducono in una istan-
za avente per fondamento un innegabile prin-
cipio di giustizia retributiva, dato che si fon-
dano sulla richiesta di eliminare, a parità d i
prestazioni, oltre venti diversi livelli retri-
butivi ;

considerato che anche in relazione all a
riforma tributaria come prevista nel Pro-
gramma economico nazionale, viene ribadit a
l'esigenza di una migliore e più qualificata
utilizzazione delle forze disponibili ;

considerato, infine, che la perequazion e
interna nei settori finanziari, ha un evident e
carattere di urgenza anche in relazione all a
programmata riforma della pubblica ammi-
nistrazione :

1) quali sono le iniziative fin qui adot-
tate dal Governo per risolvere il problema
della sperequazione interna nei settori dei Mi-
nisteri finanze e tesoro ;

2) quale l'atteggiamento che il Governo
medesimo intende assumere in ordine alla
soluzione della vertenza in atto, tenuto cont o
del grave pregiudizio derivante al Paese dal
protrarsi dello sciopero a tempo indetermina-
to e della palese fondatezza dei motivi che i l
personale interessato pone a base della sua
rivendicazione .
(6749)

	

« ROBERTI, CRUCIANI, TRIPODI, SER-
VELLO, ALMIRANTE, FRANCHI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere quale giudizio intende dare dei gravi
fatti accaduti all ' Università cattolica di Mi-
lano con la serrata da parte delle autorità
accademiche, la minaccia di escludere 150 al -
lievi dai corsi, la cacciata di altri 28 allievi
dai collegi universitari, l'intromissione dell a
polizia nelle aule universitarie anche perch é
questi fatti hanno giustamente interessato
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solidalmente tutte le Università milanesi e le
autorità provinciali ;

per conoscere cosa intende fare al ri-
guardo di questi fatti e alle rivendicazion i
degli studenti che non hanno nulla di sovver-
sivo ma ripropongono quanto si chiede i n
tutte le università e dovrebbe essere titol o
di merito per la Cattolica essere alla test a
e non con la polizia per andare incontro a chi
vuole rafforzare e migliorare quella Univer-
sità proponendo una leale collaborazione tr a
docenti e allievi .

	

(6750)

	

« LAJOLO, OLMINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell'interno e dell'industria, commerci o
e artigianato, per conoscere quali azioni sono
state intraprese per impedire che la ditta
Sarni-Gulf possa decidere di impiantare una
grande raffineria alla periferia di Milano nel
comune di Zelo Buon Persico contro le pro -
teste di tredici comuni e del PIM e CRPE
tenendo conto che Milano è diventata nota
come la città dello smog.

«Gli interroganti chiedono se sia ammissi-
bile che dopo le proteste delle popolazioni e
delle autorità di due province i !proprietari
dell'azienda debbano poter insistere in un a
richiesta che metterebbe a repentaglio l'ordin e
pubblico e la salute di una città così popolosa .

	

(6751)

	

« OLMINI, LAJOLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici per sapere se sia a
conoscenza del diffuso malcontento fra la po-
polazione di Monterosso al Mare (La Spezia )
a causa della estrema lentezza con la qual e
procedono i lavori di ripristino delle attrez-
zature civili e dei servizi andati distrutti o
danneggiati nella tremenda alluvione che s i
abbatté sul vecchio centro abitato, ormai è
oltre un anno.

« Ancorché si parli di notevoli stanziamen-
ti per le opere che si sono rese necessarie e
benché si sia dato inizio ai lavori, l'abitat o
risulta ancora gravemente sconvolto, con i l
più grave pregiudizio per il sereno svolgers i
della vita degli abitanti e, più che mai, pe r
le attività turistico-alberghiere che costitui-
scono il cespite economico fondamentale pe r
il comune .

« In particolare si chiede di conoscer e
quali sono le ragioni per le quali non è stato
sin qui restituito alla sua normale fúnzion e
l'edificio scolastico, avendo eseguito i lavori
che pure si dicono di non rilevante entità . Si
deve infatti valutare il grave disagio cui sono

esposti gli scolari che ricevono attualmente
le lezioni, taluni in locali freddi ed umidi in
uno stabile antiquato; quelli invece delle
scuole medie presso un istituto privato, co n
notevole dispendio, fra l'altro, per il Comu-
ne, le cui finanze non sono di certo floride .
(6752)

	

« FASOLI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per conoscere se – men-
tre prende atto delle esaurienti dichiarazioni
alla Camera in materia di contrabbando, nel -
le gravi ripercussioni di cui esso è causa, so-
prattutto in danno dello Stato, facendo ricre-
dere coloro che ritenevano il fenomeno com e
passeggero e non nelle notevoli proporzion i
delle quali sono state fornite ampie notizie ,
attesi i pericoli che l'approvvigionamento clan -
destino delle sigarette determina, oltreché sul
piano finanziario, anche su quello della salu-
te, in un periodo in cui l 'argomento è all'or -
dine del giorno – non ritenga in contrasto co n
le finalità di tale campagna, l ' insistenza cori
la quale l'amministrazione dei monopoli cer-
ca di promuovere nuovi punti di vendita, an-
che laddove, come ad esempio nelle metropoli -
tane, è proibito di fumare e non si ravvisan o
particolari esigenze del pubblico, considerata ,
altresì, l 'attuale larga rete della distribuzion e
dei generi di monopolio, attraverso circa 8 0
mila punti di vendita, tra 55 mila tabaccheri a
e corrispondenti patentini, nonché rivendit e
speciali e di stazione, più che sufficiente a so -
disfare le richieste dei consumatori ;

per chiedere, pertanto, se nell 'attesa de l
riordinamento del monopolio, attravers o
l'azienda autonoma dei tabacchi, nel quadr o
delle stesse raccomandazioni della CEE, avut o
riguardo, comunque, dei particolari interess i
che l'attuale servizio dei generi di monopoli o
rappresenta per il nostro Paese, anche in rap-
porto alla necessità di salvaguardare quell e
strutture distributive che, pur attraverso una
sistemazione dell'azienda stessa, debbono con-
servare le loro funzioni e la loro possibilit à
di lavoro, trattandosi di autentiche gestioni fa -
miliari, non ritenga di soprassedere a nuov e
istituzioni di punti di vendita, a meno che non
si tratti di 'esigenze di carattere eccezionale ,
tenendo anche conto della opportunità d i
eventuali spostamenti di rivendite, nel rispet-
to delle norme in vigore, in ordine alle par-
ticolari esigenze della distribuzione, in mod o
da assicurare, con un giusto equilibrio dell ' at-
tuale rete di vendita, anche la stabilità de i
punti specializzati esistenti consolidandone e d
affinandone le strutture ;
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per chiedere, infine, se non ritenga ri-
spondente ad un criterio di valutazione gene-
rale dei problemi del riordinamento anche l a
partecipazione di categorie che hanno lung a
esperienza su tali problemi, nell 'esame preli-
minare di tutta la materia e nell'ambito d i
gruppi di lavoro che l 'amministrazione avreb-
be all'uopo istituiti, anche perché la situazion e
va riguardata non soltanto nei rapporti co n
l ' esterno, ma anche nell 'ambito di quelle pro -
poste che in senso democratico ed a più larg o
raggio possibile possono contribuire a miglio -
rare le stesse strutture dell 'azienda nell'inte-
resse soprattutto dell 'amministrazione e, quin-
di, del Paese.
(6753)

	

« CERUTI CARLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della 'pubblica istruzione, per sape-
re se è a conoscenza che : a Torino, come i n
molte altre città d'Italia, 'gli studenti delle
scuole secondarie superiori sono in agitazione
per varie carenze della 'scuola e per ottenere
il riconoscimento 'del diritto di costituire su
base 'democratica i propri organismi rappre-
sentativi, 'diritto che viene loro 'parzialment e
contestato dai 'presidi, i quali assumono ta-
lora nei loro confronti un atteggiamento pa-
ternalistico che i giovani non 'possono accet-
tare ;

che i provveditori e i presidi si appel-
lano alla circolare ministeriale del 3 novem-
bre 1967, 'n . 393, che parimenti non tiene coni-
to delle legittime esigenze degli 'studenti d i
discutere seriamente 'dei problemi della scuo-
la nella scuola stessa, che è il loro posto d i
lavoro; e che a volte i provveditori interpre-
tano e applicano in modo ancora più restrit-
tivo la stessa circolare ministeriale, come ha
fatto il 'provveditore ''agli studi di Torino, il
quale, data l'ampiezza di alcune agitazioni e
con l'intento di colpire gli studenti più con-
sapevoli e impegnati, ha inviato in data 16
novembre una circolare ai presidi, ove, fra
l'altro, si dichiara : " Non sembra necessari o
suggerire 'particolari misure repressive, atte -
so che basta l'applicazione rigorosa delle pu-
nizioni 'previste dagli attuali ordinamenti sco-
lastici, specie nei confronti di coloro che ri -

sultino 'promotori delle astensioni ; va da sé
che la 'presenza artificiosa di estranei, qua-
lora dovesse verificarsi, deve essere denun-
ciata nelle sedi competenti ", anche quando ,
quindi gli " estranei " sono ex alunni del -
l'istituto, ora iscritti al primo corso universi-
tario, che fino alle nuove elezioni studente-
sche fanno ancora parte dei 'direttivi dei cir-
coli d'istituto dell'anno scolastico testé tra -
scorso;

e per sapere infine quando intenda di-
sporre norme ch'e democraticamente regolino
la istituzione e l'attività degli organismi 'rap-
presentativi 'degli 'studenti 'delle scuole secon-
darie nella salvaguardia del buon funziona-
mento degli istituti e della libertà dei giovan i
di 'partecipare al 'dibattito e alba soluzione de i
'problemi della scuola italiana .
(6754) « LEVI ARIAN ,GIORGINA, COSTA MAS -

SUCCO ANGIOLA MARIA, SPAGNOLI ,

SULOTTO, TODROS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se risponda
a verità che il sindaco di Frosinone, dop o
aver concesso l'uào della sala consiliare del
comune alla Unione ciociaria studenti, dell a
quale aveva accertato e gradito di far part e
come socio onorario, in un secondo temp o
avrebbe immotivatamente ritirato il già accor-
dato consenso in seguito a sotterranee pres-
sioni esercitate per favorire gli equivoci ch e
alimentano il proselitismo di un'altra associa-
zione studentesca strumentata dalla estrema
sinistra .

« L'interrogante chiede di conoscere se ,
una volta accertato, un siffatto comporta -
mento, palesemente contrario ad ogni benin-
teso spirito di equità civica, di correttezz a
politica, e di equilibrata gestione della pub-
blica amministrazione, non giustifichi un
tempestivo intervento dell'autorità tutoria av-
verso un modo di operare che, oltre tutto ,
delude nei giovani ogni fiducia nello Stat o
di diritto e nei pubblici poteri .

	

(6755)

	

« TURCHI » .
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